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Si  è detto  che  presentemente  la  scienza  economica  attr 
fonda  crisi;  altri  disse  che  vien  rinnovellandosi  radicalmente 
In  1 riscontra  delle  traccio  di  spirito  rivoluzionario. 

^ Io  non  partecipo  ad  alcuna  di  rpieste  opinioni, 
che  caratterizza  la  fase  attuale  degl 
vollero  sottoporre  alla  prova  dei  fatti 
conquiste  scientifiche,  le  leggi  dell’ economia  classica.  E 
quelle  leggi  siano  informate  ai 

se  le  antiche  dottrine  economiche  reggano  al  contatto  dei  r 
della  scienza  storica 
sogni  nuovi  di  talune  classi 


e ritengo  che  tutto  ciò 
studi  economici  stia  in  ciò:  che  si 
economici  più  recenti  e delle  ultime 

però,  chi  cerca  se 
principi  della  odierna  filosofia  naturale;  chi 

isultati  più  recenti 

chi  raffronta  la  concezione  classica  dello  Stato  coi  bi- 
sociali  e coi  risultati  della  sociologia;  chi  si 
propone  accostare  maggiormente  alla  realtà  i teoremi  dell’economia;  chi  di 
utilizzare  le  nuove  dottrine  psicologiche,  jn  ispecie  la  cosidetta  psicologia  dei 
popoli,  per  stabilire  le  cause  che  presiedono  allo  svolgersi  della  storia  econo- 
mica; chi  indaga  se  tra  i fenomeni  economici  non  vi  siano  altri  nessi  non 
^ visti  dei  classici  e se  molte  leggi  non  siano  più  generali  di  quali  si  riten- 
^nero;  chi,  infine,  se  la  varietà  di  leggi,  date  pei  differenti  casi  o aspetti 
d uno  stesso  fenomeno,  non  sia  riducibile  a maggiore  unità,  e se  le  dottrine 
: economiche  non  possano  costituii-si  in  un  organismo  più  compatto  di  quello 
. dell’economia  classica.  Insomma,  accade  nei  nostri  studi  quanto  si  verifica 
^ in  altre  scienze:  siamo, , cioè,  nel  periodo  del  criticismo  scientifico.  Lo  spi- 
rito  degli  odierni  economisti,  alieno  dal  sogno  dei  sistemi,  è dominato  dal 
sentimento  dell  analisi  e dell  esame  minuto,  e perciò  si  compiace  ritornare 
sui  passi  fatti  dagli  antichi  economisti,  sia  i>er  conoscere  ciò  che  sfuggi  al  loro 
^sguardo,  sia  per  indagai*e  se  quanto  essi  videro  non  possa  essere  più  esatta- 
^ mente  riprodotto. 


Intlc  le  veeohie  questioni  sono  toniate  in  liallo,  e inenln.  dapprima  la 
nuova  nula, ..no  si  limito  al|-esamo  dei  eoneetti  e dei  principi  f„„I„,e„,„,i 
.10010.0,  ut.l.ia,  Peno,  ne, -1, essa,  costo,  valo.e,  metodo  di  ricoi'ea,  libertà  e suoi 
im.t.  nocossan,  htato  e sue  Im.r.ioni,  eoe.),  la  vediamo  poscia  avanzarsi  noi 

c,,o,.e  della  ».e..za  e additare  de’  nuovi  problemi,  sfuggiti  allo  sguardo,  pur 
atutissinio,  degli  anticlii  economisti. 

Ora,  il  mento  o dome, -ito  ci, e sia,  di  avete  ...essa  la  rice.-ca  economica 
-n  ,|..esta  v.a,  gran  parte  s,».,. a al  cosi, letto  indirizzo  s„^j,e«,ro  o ^.s.ooto- 

Iftoo,  al  ,|„ale  tutti  gl.  spiriti  degli  economisti  eo..tempo.a..ci  sono  Hvolti  • 

qua  I salutarv,  un'alba  forieia  d'mio  splendido  meriggio  scicntilìco;  quali 

I . attesa  de,  suo,  dotmitivi  ,.is,, Itali;  quali  per  eoudanua.'lo  e contrasta, -eli 

.1  .■.am.n.no.  Nella  bilancia  dell,  scienza  nc.à  è esso  ebe  oggi  dà  il  irlM 

e ci, e deeulerà  so  I'alt„„le  fase  degli  stadi  sarà  benefica  „ dannosa  alla’ 
Scienza  economica. 

forza'd'"”"  r"  * »***  “ i <au.tte.'i  e la 

,''n  " '1'""'  ‘imi' ìn'lngine 

o^j^cttud  dei  tenoineni  economici. 

Il  dibattito  tra  i .sof;-naci  dell’uno  e dell’altro  indirizzo  roncerne  esclu- 

sn  a, nenie  1 economia  pura  : trattaci  di  stabilire  so  questa  debba  costruirsi 

-^tiKhan,  0 la  torma  esteriore  dei  latti  e fenomeni  economici  e dei  loro  lattori 

J.ppme  le  loro  ranse  ps.eologiebo;  ina  talvolta  si  estende  anche  oltre  questi 

limiti,  tino  a toccare  l’ai-oniento  delicatissimo  dello  basi  tilosofìclie  dell’eco- 
nonna. 

due  illirizzi'”  '“'^'«U'rtlìcl.e  di  ciascuno  dei 

I.’ indagine  eeoncuiea,  in  quello  oggettivo,  si  svolge  al  di  fuori  dei 
. Ut...  ...teru,  della  coudotta  ecouomiea  dell' nomo,  e precisameute  tra  le 
..d.l.'rtaz,o,„  conccle  esie.no  di  essi.  In,  feuen, enologia  ceonon.ica  - si 
dice  - e allalto  studia, da  risale,,, lo  ai  suoi  fattoi  psichici  è un 

oost,,,,„  a scenza  sul  vago  e sull'i„„a,rcettibile,  quando  là  si  puf,  costrnire 

e r;  io'-'  r ""i»  '■>'»'-i  «im- 

en  o,  e og.eo  t ,e  la  s,  studi  ove  si  svolge,  e uella  fonuà  che  vi  assume. 

t ,o  "Wettivarsi  in  en- 

‘ ““Ionie;  i„n  questo  caso  essi  rivelano  delle  leggi  diverse  da 
que  e on;^r,narje,  e qnimli  la  ricoTOi  economica  ò di’ esterno  e tra  "-li  ob 

materiali,  che  deve  esplicarsi.  Peroib,  i bi.so,mi,  i sacritlci,  lo  W ’ 
bende  sian  pi^..enti  ovnn.p.o  bau  luogo  fenomoni  economici,  non  devonsi’ 
considerare  quali  fattori  economici,  onde  non  è in  base  ad  essi,  ma  alla 

fmlazionr'  concepito  il  processo  di 
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A meglio  chiarire  questi  concetti,  farò  alcuni  esempi.  Per  gli  ohbietti- 
visti  il  cosfo  non  è una  somma  di  sensazioni  penose,  ma  di  lavoro,  o di 
capitale  e lavoro,  o di  valori,  o di  redditi  (^);  dtd  pari,  non  è in  termini  di 
bisogni  e di  utilità  che  essi  concepiscono  la  formazione  dei  fenomeni  del 
cambio  e del  valore,  ma  di  domanda  e di  oft*erta;  nè  per  essi  la  domanda 
è una  somma  di  bisogni  e l’ofterta  una  somma  di  utilità,  ma  una  mera 
quantità  di  merci  si  l’una  che  l’altra.  « La  teoria  classica  della  domanda  e 
deir  offèrta  — scrive  il  Conigliani  — non  vede  nel  compratore  che  un  vago 
desiderio  della  cosa  richiesta  e perde  di  vista  quel  potere  «l’acquisto  che  fa 
riscontro  alla  domanda  del  compratore;  e «pianto  all’offèrta,  essa  vi  è con- 
cepita come  una  «piantità  di  prolotti  aifatto  indipendentemente  dai  senti- 
menti coi  «piali  il  venditore  l’ accompagna  » (2).  Un  massimo  edonistico  di 
produzione  non  è,  per  gli  ohldettivisti,  un  massimo  di  utilità,  ma  di  unità 
«li  ricchezze  da  }»rodnrsi.  La  legge  del  costo  di  produzione,  nella  forma  ri- 
eardiana,  secondo  cui  soltanto  il  costo  ohldettivo  delle  merci  regolerebbe  la 
ragione  di  scambio,  prescinde  affatto  dalle  posizioni  subbiettive  dei  con- 
traenti (^),  ed  anche  nella  forma  che  fa  «lipendere  il  valore  «lai  costo  c dalla 
^domanda  ed  offèrta  delle  merci,  resta  sempre  una  legge  oggettiva,  perchè  la 
domanda  0 l’offèrta  vi  sono  considerate  prescindendo  affatto  dalla  somma 
e specie  di  Insogni  e di  utilità  a cui  corrispondono,  (’itorò  anche  la  teoria 
classica  dei  costi  comparati,  la  quale,  nel  determinare  i limiti  e le  condi- 
zioni dello  scambio  internazionale,  li  trova  non  nei  rapporti  delle  valuta- 
zioni sulthietlive  dei  l>eni  che  si  scamldano  presso  l’uno  e T altro  paese, 
ma  nei  rapjiorti  dei  diversi  co.sti  di  produzione  a cui  runo  e l’altro  paese 
possono  ottenere  quei  dati  beni  (^),  ed  è perciò  anch’essa  una  teoria  essen- 
zialmente oggettiva. 

Ciò  Itasterà  a dare  un’idea  sufficieiitemonte  chiara  della  natura  dell’ og- 
gettivismo quale  indirizzo  dell’ indagine  economica  e modo  di  concepii*e  i 
fenomeni  economici. 

L’economia  jiolitica  dei  fisiocrati  e dei  classici  fu  quasi  interamente  for- 
mata seguendo  quest’indirizzo,  il  quale  t‘hbe  due  fasi:  è un  oggettivismo 
sociologico  presso  i fisiocrati  e Smith,  perchè  il  fenomeno  economico  sì  con- 
sidera e investiga  da  essi  sempre  come  un’unità  reale  della  vita  sociale,  onde 


(^)  V.  Tanoorr.v,  La  tf'oria  rroììomica  del  costo  di  ^produzione,  Roma,  1893, 
Tip.  Agostiniana,  cap.  I. 

(^)  C.  A.  Conigliani,  Z"  basi  sabbiettiee  dello  srambio  nella  storia  letteraria 
deir  Economia.  Pavia,  1890,  pag.  7-8. 

(^)  ZrcKERKANDL,  Zur  Theorie  des  Pè'eises.  J.eipzig,  1889,  pag.  225  e segg.  ; 
C.  A.  Conigliani,  Op.  c.,  pag.  7. 

(^)  C.  A.  Conigliani  Op.  cit.,  pag.  7-10. 
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le  loi*o  non  sono  mai  astratte,  ma  sociali  nel  senso  realistico  della  pa- 

rola (^);  ma  con  Ricardo,  Mill,  Cairnes,  Rossi,  Cherhnliez,  la  scienza  economica 
già  si  mostra  incardinata  sulla  i»remessa  d*un  homo  oeconomicus  pressoché 
simile  a quello  degli  odierni  soggettivisti,  cioè  cogli  stessi  caratteri  e colLi 
identica  tendenza;  le  leggi  ed  i fenomeni  eeonomici  assumono  la  figura  di 
leggi  e fenomeni  ipotetici,  si  perdono  le  tìla  che  li  unisce  a tutto  il  resto  j 

della  vita  sociale,  e perciò  T oggettivismo,  da  sociologico,  qual’ era  origina-  ' 

riamente,  diviene  economico, 

L’ indirizzo  oggettivo,  però,  non  ini[dica  che  coloro  che  lo  seguirono 
abbiano  disconosciuto  il  carattere  psicologico  dell’ economia,  perchè  — come 
meglio  dirò  in  appresso  — tutta  la  .scinda  di  Smith,  e poscia,  e con  mag- 
giore ampiezza  di  sguai*do  lìlosotìco,  lo  stesso  St.  Mill,  non  ebl)ero  alcun 
dubbio  sull’ origine  essenzialmente  umana  dei  fenomeni  economici.  Se  dap- 
prima si  segui  (jueir  imlirizzo,  piuttosto  clic  il  soggettivo,  fu  perchè  ciò  che 
prima  colpisce  lo  studioso  e che  dà  stimolo  alla  ricerca,  quando  trattasi  di 
scienze  che  studiano  realità  materiali,  è il  fenomeno  in  so,  nelle  sue  appa- 
renze esteriori,  specialmente  allorché  ci  son  di  guida  intenti  pratici  invece  i 
che  meri  tini  scientifici.  È la  forma  olddettiva  dei  fenomeni,  che  per  prima\  ] 
ferma  ed  attira  la  nostra  attenzione,  e pretendere  che  avvenga  il  contrario,  | ■ 
serehbe  come  voler  capovolgere  la  logica  dello  spirito  umano.  E le  scienze 
che  dapprima  assumono  un  aspetto  oggettivo,  lo  conservano  lino  a che,  rag- 
giunta la  prima  approssimazione  della  veriià,  si  trovano  in  grado  di  spin- 
gersi in  indagini  ove  si  aspii*a  a risalire  ai  fattori  primi  ed  intimi  dei  feno-  j 
meni.  Deve,  quindi,  a mmettei‘si  che  reconomia  politica  oggettivista  risponde  I 
al  primo  stadio  di  svilup[»o  del  pensiero  economico,  ma  trattasi  d'uno  stadio 
pel  quale  si  doveva  necessariamente  passare.  La  scienza  di  questo  primo 
stadio  è tutt’ altro  che  infantilo:  che  anzi,  i risultati  degli  odierni  soggetti- 
visti  sono  lontani  dal  sostenere  il  confronto  coiredilìcio  scientifico  veramente 
grandioso  costruito  dai  loro  predecessori,  nè  hanno  condotto  a sovvertire  le 
dottrine  dei  classici,  ma  soltanto  a correggerle  in  [»arte  e ad  accrescerne  la  . 
precisione  o l’ esattezza  scientifica  (-).  L'opera  di  Marshall,  Walras,  Menger,  q 
lìòhm-Bawerk,  Pantaleoiii,  Edgevvorth  ed  altri,  quantunque  assai  bella  e lo- 

(^)  H.  Denis,  ÌUstoire  drs  sìstémes  dconornìques  et  sncialistes.  Bruxelles,  Charles  . 
Kosez,  Introduction.  * \ 

(^)  A.  Oraziani,  Sui  carotieri  e sviluppo  (yitiutle  deir  econo7nia  politica, 
Torino,  1899,  pag.  5.  — Si  veggano  anche:  A.  IUarsham,,  Priììciples^  prefaz.  e 
passim.;  V.  Pareto,  Cours  d'économie  }Hdiiirine.  Lausanne,  1890;  M.  Pantaleom, 

Del  carattere  delle  diviTgenze  d' opiuitmi  esistenti  fra  economisti,  nel  Giornale 
degli  econontisii  di  dicembre  1897.  K così  presso  taluni  dei  più  recenti  seguaci  della 
scuola  classica,  quale,  per  esempio,  il  Nazzani,  nei  .suoi  Saggi  d' ecoìiomia  pìolitica, 
saggio  1. 


devole,  non  scema  il  merito  di  Smith,  Mill,  O.  B.  Say,  Ricalalo,  Fermra  e 
tanti  altri,  ai  quali  dobbiamo  quasi  tutte  le  verità  e-conomiche  che  ci  sono 
note  (*).  Il  i»unto  ove  l’indirizzo  soggettivo  ha  dato  i risultati  più  certi  ed 
originali  è quello  del  valore,  ma  ben  ossena  il  /Ltre/o  che  se  i classici  «non 
usarono  espressioni  perfettamente  corretti',  se  anche  errareno  nel  cei'care  la 
vera  causa  del  valore,  ciò  non  tolse  loro  di  scojirirne  le  leggi,  ed  è poi  in 
sostanza  ciò  che  più  preme  » (^).  Insomma,  vi  è legame  indissolubile,  con- 
tinuità di  progresso,  tra  i due  indirizzi  — l’ oggettivo  e il  soggettivo  — tanto 
che  a quest’ultimo  sarebbe  mancata  la  base  senza  i risultati  raggianti  dal 
primo,  e se  non  sempre  è equo  il  giudizio  che  deiro[iera  degli  economisti 
classici  si  dà  dai  seguaci  del  nuovo  indirizzo,  ciò  non  si  può  interi>retare 
che  come  una  mera  reazione  alla  lotta  accanita  che  a quelli  è fatta  da  al- 
cuni economisti  contemporanei  della  scuola  oggettivista  (^). 

Non  solo  r indirizzo  oggettivo  risponde  ad  una  fase  naturale  e necessaria 
del  progresso  della  logica  economica,  ma  talune  delle  cause  che  lo  resero  per 
lo  passato  una  necessità  tutta  la  sfera  della  fenomenologia  economica, 
al  presente  operano  ancora  risjK'tto  a date  parti  della  medesima;  onde  di  re- 
cente insigni  conquiste  si  devono  all’indagine  oggettiva.  Cosi  è,  a mo*  d'esem- 
pio, delle  nuinerese  inlluenze  che  sopra  tutta  la  ripartizione  delle  ricchezze 
esercita  la  costituzione  della  i>roprietà  ed  in  ispecie  (juclla  terriera  — che  il 
Loria  |)Otè  mettere  in  evidenza  con  una  profonda  analisi  oggettiva  dei  lupporti 
di  proindetà  (^);  cosi  è luire  della  luce  nuova  che  il  Valenti  recò,  attraverso 
ricerche  essenzialmente  oggettive,  intorno  al  fenomeno  della  rendità  (^).  E 
benché  un  giorno  anche  in  tutto  ciò  jiotrà  dare  fecondi  risultati  l’indagine 
subbiettiva,  v’ha  jìcrò  una  sfera  di  ricerche  che  non  sarà  mai  sottratta  al- 
l’indagine soggettiva:  quella,  cioè,  delle  condizioni  concrete  (condizioni,  cioè, 
di  tutti  gli  elementi  oggettivi  tìsici  e sociali  infiuenti  nella  fenomenologia 
economica),  che  caratterizzano  ciascun  jieriodo  dello  sviluiìi»o  economico,  alle 
quali  bisognerà  inir  riportarsi  [ler  spiegare  il  diil^rire  dell’ ordinamento  eco- 
nomico co’  tempi  e co’  luoghi  e il  diverso  modo  di  esplicarsi  del  iirincipio 
edonista  nella  storia  economica. 

Passo  ora  all’indirizzo  soggettivo.  L’economia  {)olitica,  con  esso,  non 
fece  che  i>artecipare  al  movimento  delineatosi  nelle  scienze  sociologiche,  per 

(*)  V.  Pareto,  Considerazioni  siti  prhicipi  foncìnmenlali  dell*  econoìttia  poli- 
tica pura,  nel  Giornale  degli  ecnyiomisti  di  Maggio  1892,  j^ag.  39f>-397. 

(^)  V.  Pareto,  Co^tsideì^azumi,  eoe.,  l,  c.,  pag.  397. 

(^)  Idem. 

(^)  A.  Oraziani,  Op,  eit.,  pag.  19.  Si  veggano  le  opere  del  Loria:  Analisi  della 
proprietà  capitalista,  — La  pn'oprietà  fondiaria  e la  (luestioue  sociale,  — La  costi- 
tuzione economica  odierna, 

(^)  G.  Valenti,  Le  basi  agronomiche  della  teoria  della  rendita  fondiaria^ 
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il  quale  la  psicologia  divenne  Tausiliaria  più  feconda  della  ricerca  sociale. 
La  dottrina,  che  ora  prevale  nella  scienza  sociale,  e che  il  soggetto  d’ogni 
principio  sociologico  è sempre  un  tipo  di  uinanitù,  e il  predicato  un  punto 
di  vista  speciale  sotto  cui  si  può  guanlare  T attiviti!  sociale,  onde  si  ritiene 
che  i fenomeni  tìsici  divengono  sociali  quando  apportano  dei  bisogni  al- 
ruomo,  e i fenomeni  psichici  quando  cessano  di  essere  dei  meri  stati  di 
coscienza  e acquistano  un  carattere  oggettivo.  L’attributo  specifico  dei  ie- 
nomeni  sociali  — si  dice  — è la  sintesi  delle  categorie  tisiche  e psichiche, 
i fenomeni  tisici,  nel  divenire  sociali,  si  spiritualizzano;  (pielli  psichici  si 
oggettivizzano.  E come  conseguenza  di  queste  idee,  si  ammette  che  gli  ele- 
menti tìsici  0 naturali  non  costituiscano  ostacoli  assoluti  al  progresso  del- 
rumanitù;  die  i fenomeni  e le  istituzioni  sociali  siano  creazione  della 
individuale  elezione  e perciò  mutabili  sotto  rintlueuza  del  variare  della 
volontà  e della  psiche  umana;  che  ruonio,  intine,  domini  l’ambiente  tìsico 

ed  i fattori  naturali,  e non  questi  quello  Q). 

Segna,  quindi,  (piesto  indirizzo  una  reazione  violenta  al  materialismo 
sociologico,  resa  necessaria  dal  bisogno  di  spiegare  la  possilnlita  di  succes^i^i 
stadi  progressivi  dell’umanità,  a soddislare  il  quale  il  detto  nuiteiialisino 
s’era  palesato  insullìciente. 

Che  a questa  tendenza  del  generah*  pensiero  sociologico  dovesse  tosto 
partecipare  l’ economia  politica,  s'intende  facilmente,  dacché  la  ricchezza, 
cui  si  riferiscono  le  sue  leggi,  non  é concepiìdle  senza  i bisogni  dell  uomo, 
senza  la  sua  attività  ricercatrice  e prodvdtiva  dei  mezzi  di  soddistazioiie,  e 
senza  tali  mezzi  di  soddisfazione,  che  sono  i beni  di  scambio.  « Ma  i Itisogni, 
l’attività  ed  i beni  — scrive  il  Miraglia  — non  s’intendono  prescindendo  dai 
lini  della  natura  umana  e dal  loro  coordinamento  e subordinazione  reci- 
l»roca  » (‘0-  Nell’ adempimento  di  questi  fini,  nell’ appagnmento  delle  tendenze 
sensibili  e razionali  deiruoino,  é rijutsta  la  telicità,  e nella  ricchezza  è il 
bene  umano  rispetto  alle  cose  utili  c perimdabili, 

fi)  Sidney  Scherwood,  The  ithdosophic(d  hnsis  of  Rco/ìfUìiicSj  Anììf^ls  of  thè 
American  Academp.  Soptember  1897;  .T.  Honaiì,  The  Aiudrian  economists  and  their 
vie\c  of  vaine,  iu  Qnarierhj  Jonrmd  of  Econornics,  October  1888;  J.  S.  Mii.l,  Oh 
definition  of  Politimi  Elconomp;  F.  L.  Ward,  PsycoLoyic  basis  of  econornics  negli 
Annals  of  thè  Anur.  Acad..  Jauuary  1893;  V.  Tangorra,  La  vecchia  e la  nuova 
fase  della  concezione,  'psicolnfica  drlC economia,  Roma,  Loescher,  1898;  S.  X.  Patten, 
The  theon/  of  dinamic  economirs,  Pliyladelphia,  1892,  Introd.,  eh.  I-MI;  e Relation 
of  Sociologi  to  Psyeholofjt/:  Mon'TEMARTINI,  La  teoria  delle  jmfdnttività  marginali, 
Pavia,  1899,  pag.  14-15;  Oiddings,  Principles  of  Sociologi! ; E.  V.  Roehm-Bawehk, 
The  Austrian  economists, 

C)  L.  Miragma,  1 presuppH>sii  delV  economia  pfditica,  nel  Giornale  degli  eco- 
misti,  1887,  numero  4.  pag.  4U4. 


Né  le  trailizioni  classiche  della  scienza  le  erano  d’ostacolo,  perché  nei 
classici  é sempre  vivo  il  desiderio  di  dare  una  spiegazione  jisieologica  degli 
eventi  economici.  Scrive  P insigne  economista  e critico //cV7or  Denis,  che  in 
Adamo  Smith,  il  dato  veramente  importante  ed  invariabile  della  scienza  è 
sempre  un  dato  psicologico,  c che  « (out  V Essai  s-ifr  ìa  riahesse  drs  na- 

fions est  consacré  à la  vérilìcation  historique  de  la  loi  qn’  il  a 

déduite  de  la  psicologie  individuelle  » (i).  Quanto  a Uicnrdo  e a Malthus, 
benché  chiedano,  il  primo  all' ambiente  tìsico,  e il  secondo  alla  biologia, 
nuoA'i  fattori  fondamentali  del  mondo  economico,  riconobbero  però  al  dato 
jisicologico  una  funzione  importantissima,  e ad  ogni  modo,  la  loro  dottrina 
e quella  di  Smith  son  sempre  unite  da  un  carattere  comniu*:  « c’ est 
— scrive  il  Denis  — qiie  le  ivssort  du  pntgrés  et  de  Pordre  social,  comme 
le  frein  de  la  population,  est  toujours  dans  riiomine  individuelle  » (■).  Anche 

10  Stuart-MiU,  più  tardi,  attraverso  una  delle  suo  |dù  geniali  analisi,  venne 
alla  conclusione  clu‘  Peconomia  é scienza  di  leggi  morali  e psicologiche  (^), 
e benché  ciò  dovesse  contrastarsi  dal  (\tirnt‘s(^),  vi  linirono  coll' aderire  gran 
parte  dei  j)Osteriori  economisti  della  scuola  classica  (•*). 

E vero,  dunque,  che  é mollo  più  antica  di  (juanto  si  crede  la  concezione 
deir  Economia  quale  scienza  di  fatti  essenzialmente  umani. 

E,  però,  facendo  del  principio  dell'utilità  la  chiave  di  volta  di  tutto  il 
sistema  economico,  che  l'Economia  |)oté  adornarsi  (hdla  odierna  veste  psico- 
logica. Ma  anche  nella  visione  di  questo  principio,  quale  cardine  dell'Eco- 
nomia, si  fu  aiutati  da  economisti  dell'indirizzo  oggettivo.  È noto,  infatti, 

11  tentativo  tli  O.  B.  Say  A]  assiedere  la  scienza  economica  tutta  sul  [u*iiicii)io 
dell’ utilità,  e si  sa  che  anche  il  nostro  Fen-ara  intuì  la  necessità  di  racco- 
glierla tutta  intorno  a qiudP  unico  principio  (*^).  « E un  giudizio  di  conve- 
nienza — egli  scriveva  — quello  che  determina  (pialunque  azione  econo- 
mica » (’);  elevando,  adunque,  a principio  dirigente  « le  graduazioni  dell'utilità, 
a cominciare  dalle  nozioni  elementari  della  produzione  lino  alle  delicate  que- 

(M  H.  Denis.  Op,  cit„  pag.  Kì. 

(^)  H.  Denis,  Op.  eit,,  pag;.  18. 

{')  .1.  S.  Miei.,  On  definìtìoìi  of  Ihtlifical  Kconomy.  E con  nei  suoi  Principles. 

(^)  .1.  A.  Cairnes,  Il  carattere  e Ìl  metodo  logico  del!  Iù:tmoi/na  politica,  in 
Bibliot.  delT  Ee.onom.,  Serie  III,  voi.  IN'. 

(^)  Il  Maci.eoi),  ad  e.seinpio.  Si  vegg-ano,  in  proposito,  i suoi  scritti:  Idements 
of  Politicai  Keonomy;  Prinriph>s  of  economicfd  jthylosnphy;  e l’articolo: 
is  Politicai  Kconomy,  in  Pontempovary  Rev.,  Maggio  1875. 

(^)  E.  Ferrara,  Introdaz.  al  voi.  Ili,  serie  II,  della  Bibliot,  dell'  Ecoyiomista, 
pag.  ()9. 

(’)  F.  Ferrara,  Introdiiz.  al  voi.  N,  serie  I,  della  BRdiot.  delV  Economista, 
pag.  51. 
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che  <c  se  T imprenditore,  invece  di  lavorare  i»cr  nn  mercato  e fare  i suoi 
« calcoli  in  moneta,  lavorasse  pt*r  sé  medesimo,  il  problema  di  una  jn^odu- 
« zione  massima  Ì!i  moneta,  si  confonderebbe,  ipso  facto,  con  im  proldema 
« di  pi'oduzione  di  massima  utilitù  > {‘).  Del  pari,  il  proldema  del  valore 
di  cambio  non  ditlerisce  di  natura,  nè  di  tini,  nè  di  jtosizione  e asi>etto 
esteriore,  sia  che  se  ne  rajiioni  in  termini  di  costo,  o di  domanda  e ollèrta, 
0 di  utilità,  perchè  il  giudizio,  onde  consiste  il  valore,  deriva  pur  sempre 
da  un  ]»aragone  fra  il  bisogno  c la  pena  da  sop[)ortarsi  per  stuldisfarlo  (-). 
K aiialogannnde  si  dica  d'ogn’altro  problema  economico,  essendo  sempre 
possibile  la  riduzione  in  piaciri  o pcnc^  ossia  in  sensazioni,  dei  fattori  og- 
gettivi che  ne  costituiscono  i termini. 

Neppure  v'ha  dilierenza  tra  T indirizzo  oggettivo  e tjuello  soggettivo  pel 
carattere  logico  del  loro  metodo  d’indagine,  giacché,  ad  onta  che  taluni  dei 
subbiettivisti  si  valgano  della  matematica,  è dell' identica  natura  il  metodo 
deduttivo  che  essi  e gli  obhiettivisti  classici  adopei-auo:  trattasi  infatti,  sempre 
di  deduttivismo  co/^crc/o,  giacchi  essi,  da  certe  ipotesi  e pi*emesse  provate  em- 
piricamente, deducono  !e  leggi  dell' economia,  che  paragonano  poecia  coi  fatti 
naturali,  e a seconda  che  coiic!U'iIam»  o discordano,  accettano  o modificano  o 
rigettano  (juelle  ipotesi  e premesse  (•‘).  Onde,  nulla  v'ha  di  più  erroneo  che 
voler  vedere  neireeonomia  soggettivista  fpiasi  un  sistema  metafisico  della 
vita  economica,  a causa  del  suo  metodo  di  ricei'ca  e del  fatto  che  T indagine 
sua  si  fa  su  dei  fattori  jisichici.  « lo  non  sono  riuscito  mai  a coinpren- 
« dere  — scrive  il  Barone  — che  cosa  vi  possa  essere  di  eccessivamente 
« astruso  in  tutto  (piesto  (cioè  nella  teoria  dell' utilità  suhbiettiva),  nè  come 
« parlando  di  utilità  si  pereorrano  a briglia  sciolta  i campi  sterili  ed  in- 
« sidiosi  della  metalisioa.  Il  concetto  di  utilità  è della  identica  natimi  di 
« (j[uello  del  costo-[Kma,  di  cui  gli  economisti  haii  sempre  fatto  largo  uso 
« sin  (la  mezzo  secolo  fa,  senza  che  mai  venisse  in  mente  ad  alcuno  di  dire 
^ che  esso  è inafièrrahile  » (^). 

Passando  a dire  dei  prinei()i  fondamentali  dell' economia  soggettivista, 
mi  riporteiV)  a ciò  ne  scrissei*o  l' insigne  Prof.  Edge^orth  ed  altri  seguaci 
eminenti  di  (iuelT  indirizzo.  \é  Edgetcorfìi  dice  che  essa  è T economia  poli- 
tica d'un  homo  oeconomiens  che  sia  un  jjerl'etto  edonista,  cioè,  (run  es- 

(D  Pantai.kom,  T)A  an'iftier<*  deW’  divmjcnze  di  oinavmi  vsisteììii  tra 
ecomaaxììii.  l.  c.,  pag.  517. 

{^)  I).  Bekakui.  Ln  del  vab  re  seaptaìtt  la  doilrina  dclV  utilità  finale^  nu- 

nier  t di  Settembre  IRUÒ  del  Giurnale  degli  emaomisti ; ZrcRERKANDL,  Zur  Theorie 
des  l^reises,  Leipzig*,  I8DU,  pag.  91. 

(^)  V.  Paret Considera  zumi,  ecc.,  l.  c.,  pag.  398. 

(“*)  IL  Barone,  Studi  sulla  distribuzione,  in  Giornal-  degli  economisti,  fasci- 
colo di  Marzo  1895,  pag.  237. 


stioni  dei  salari,  rendita,  imposte,  tutto  potrebbe  ricevere  nuova  luco  » 
1/ utilità,  (juiudi,  è stato  e doveva  essere  il  contenuto  del 
mentale  del  nuovo  indirizzo;  T utilità  che  è stimolo  e vita,  s 
e regola  di  condotta,  che  im[)lica  desiderio  ed  appagamento 
godimenti  o disptìsizionc  a sopportare  dei  sacrifizi  per  conseguirli; 
insomma,  è l'uoim»  stesso  nella  sua  estricazioiu 
basi  della  nuova  economia  politica 
dell* umana  natura  morale,  come  taluni  ritengono 
via  essa  potè  assurgere  ad  una  cmicezione  idealista  della 
e ad  un:i  teoria  del 


principio  fonda- 
tato di  coscienza 
, visione  dei  futuri 
(pianto, 

economica.  Nè,  p(*r  ciò,  le 
corsero  a jioggiarsi  sulla  [tarte  più  volgare 

al  contrario,  per  questa 
causalità  economica 
pr((gresso  die  pone  Luoim^»  a cardine  del  corso  della 

civiltà  economica. 

Piò  da'  dillerenzia  sostanzialmente  e (udginariamente  l' economia  politica 
oggettivista  e la  soggettivista  è il  diverso  modo  come  esse  concaqdscono  l'uti- 
lità, imperocdiè  questa  si  considera  dalla  [ii'ima  ('ome  un  fatto  ohidettivo, 
come  una  mera  |u*oprietà  ddh'  <*ose,  mentri'  dall'indirizzo  soggettivo  si  po- 
stula che  sia  ruomo,  eoi  suoi  bisogni  e colla  coscienza  di  poterli  soddisfare, 
die  la  SI  die  date  proprietà  delle  cose  facciali  luogo  a fenomeni  di  utilità, 
e che  nei  singoli  casi  dà  la  misura  di  (pasta  utilità. 

-Ma  1 è il  contenuto,  lo  stimolo,  il  fattore  fondamentale  dei 

tenomeni  economici:  essa  è,  jMu*  essi,  ciò  da.'  è il  sangue  pei  fenomeni 
fisiologici:  e il  termine  di  oarieiiza  e di  arriio  di  lutti  i ia*neessi  ofvnm- 


(')  F.  Ferrara,  liihliat.  delV Beomrm,,  serie  I,  voi.  I,  png.  830, 
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sere  iisiratto.  Aj;giun}^e  die  il  cfiìcolo  del  inacevc  si  divide  in  due:  quello 
econc  nico^  che  investiga  l' equilìbrio  d’un  sistema  di  forze  edonistiche  ten- 
denti ognuna  a procacciare  il  massimo  liene  a ciascun  individuo;  quello 
vtilii  rìo^  che  investiga  requilihrio  d'un  sistema  in  cui  ciascuna  foi'za  e 
tutte  rendono  a iu*ocacciaiv  la  massima  utilità  per  tutti  (*)•  premessa 
edoniàica  è,  in  termini  del  P(udaleoiìì.  die  gli  uomini  siano  mossi  ad  agire 
esdu  ivamente  dal  desidtMÙo  di  conseguire  la  maggiore  possibile  soddisfazione 
dei  11  ro  liisogni  imdiante  il  minore  possibile  sacrifìcio  individuale.  « Ogni 
teore  na  economico  può  esporsi  in  forma  di  conclusione  di  un  sillogismo, 
che  t bilia  per  iiremessa  maggioro  o minore  T ipotesi  edonistica  e per  altra 
prem  ?ssa  un  dato  di  fatto,  che  [»uò  consistere  in  una  verità  presa  a prestito 
da  al  ra  scienza,  ojipure  (èssere  slata  accertata  induttivamente  dagli  stessi  eco- 
nomi di  » (-). 

>econ<lo  il  Pareto,  due  sono  i principii  fondamentali  delT economia  sog- 
gettivista: ]."  <c  ogni  luuno  seguita  la  irasformazione  dei  heiii  economici  in 
suo  ] otere  finché  da  essi  ottenga  la  massima  utilità  totali*;  2.°  ogni  uomo 
s’*gni  a la  trasformazione  dei  hmii  economici  finché  con  questa  operazione  si 
può  ■ ‘rocm*are  un  grado  finale  di  utilità  intinitosinio  positivo  » (^).  Il  Pan- 
taleo iì,  nei  suoi  Prìncipi  dì  Kconomnt  jntra^  pone  a hase  ili  tutte  le  sue 
illazi  )ni  du<*  leggi  fondameniali  della  nostra  scnsibiliià,  c cioè:  1.^  un  go- 
dime  ito  qualsiasi,  protraendosi,  decresce  e fìiiisce  per  estinguersi;  2.*^  un 
godìi  lento,  ripetendosi,  ha  un'  iuiensità  iniziale  minore  cd  una  durata  più 
brevi  di  prima:  la  sua  intensità  e durata  decrescono  tanto  più,  ([uanto  più 
rapidi  monte  ne  seguono  le  riin^tizionì  (^). 

Milla  hase  di  queste  premesse  e principi  fondamentali,  come  si  costrui- 
see  1 economia  (lolitica^  K il  prohlema  che  il  Pareto  risolve  nel  suo  genia- 
lissii  IO  e profondo  scritto;  ^ ('onunent  se  pose  le  prohìème  de  V Kconornìe 
pare  » (I,au<aime,  ISPP).  l'.gli  dice  cIk'  T iv*onomia  pm*a  é una  delle  scienze 
che  ; i occupano  di  indagare  le  leggi  delle  azioni  degli  uomini,  queste  sono 
di  Vi  rio  genere:  autoimitielie  e intenzionali,  anzitutto,  e (piest' ultime  : spe- 
rime  Itali  e logiche  — sjierimentali  e non  logiche  — non  sperimentali  e 
logie  le  — non  sjierinientali  e non  logiche.  Questo  modo  di  aggriqjpare  le 
azioi  i umane  é il  risultato  del  modo  come  il  soggetto  jigente  collega  al- 
riizìmo  gli  anti'cedmiti  }»sichiei  di  essa,  t h'ji,  quasi  tutte  le  cosidette  azioni 
ecoiK  miche  appartengono  :illa  categ<»rìa  delle  azioni  sperimentali  e logiche, 
e la  teoria  di  esse  si  può  eostrnire  assai  più  facilmente  che  ipiella  delle 

( ) Ecx-ìeworth,  ÌMiahonalìcal  Psif  hics,  London,  1881,  pag.  lo. 

{')  ^I.  Pantai.kom,  Prbicìpì  di  ccmio/yo'o  Firenze,  Barbera,  1804,  pag.  9. 

( *)  V.  Pareto,  Considemeioni,  ecc.,  L c.,  pag.  413-414. 

I*)  M.  Pantaleom,  Principi,  eco.,  pag.  38-30. 


altre.  A tal  fine,  dopo  aec(*rtate  lo  condizioni  s[)eri mentali  e lo  scopo  dei- 
razione,  basta  la  logica  formale;  ma  seinjnv  si  dovranno  anzitutto  assodare 
i dati  e studiarne  i differenti  riflessi,  il  che  talora  è causa  di  dilticoltà  non 
lievi.  Quando  i dati  sono  numerosi,  le  diliicoltà  crescono  e la  mera  logica 
formale  non  basta  più,  onde  bisogna  sottoporsi  ad  un  opera  di  distinzione, 
scegliendo  nella  immensa  congerie  delle  azioni  umane,  alcune  soltanto.  Se 
si  vuol  fare  deìV  economìa,  occorrerà  franarsi  ad  una  sola  specie  di  azioni, 
a quelle  cioè  che  tendono  a massimizzare  il  piacere  e a minimizzare  la  pena. 
Cosi  il  campo  resterà  circoscritto  e P indagine  più  facile.  I dati  del  proldema 
saranno:  P individuo  con  i suoi  hisogni  lo  stato  di  coltura,  ecc.,  e lo  scopo  : 
il  benessere  derivato  dal  godimento  dei  beni  economici,  (‘fumettendo  quelle 
premesse  di  fatto  a siffatto  scopo,  si  ha  la  teoria  dell' economia  pura, 
(piesta,  in  tal  modo  ottenuta,  é adatto  pnrificnhile  alla  meccanica  razionale; 
che  anzi,  P analogia  die  coi*;^*  tra  di  loro  é una  vera  identità,  giacché,  a 
d'esempio,  se  un  uomo  jiossiede  due  beni  de  //,  e vuole  traslonnarli  P uno 
nell' altro,  e se  si  supiione  che  sia  misurabile  il  godinieuTO  derivante  da 
due  piccolissime  unità  dei  due  lieni,  aggiunte  al  piacere  che  già  davano  le 
altre  unità  precedenti,  si  ha  un' eiinazione  esprimente  il  massimo  del  henes- 
sere.  la  quale  c affatto  identici^La  quella  che  in  meccanica  dà  Pequililirio 
del  punto. 

L’origine  dell' economia  soggettivista  risale  alla  circostanza,  che  taluni 
problemi,  già  scorti  dagli  economisti  del  metodo  oggettivo,  non  furono  da 
questi  risolti,  mancando  loro  il  mezzo  di  riportarsi  ai  motivi  e fattori  intimi 
dei  fenomeni  economici.  Scrive  il  Barone,  die  la  teoria  delle  utilità  mar- 
ginali — cioè  la  teoria  fondamentale  della  economia  soggettivista  — nacitue 
dal  bisogno  di  spiegare  il  fenomeno  della  domanda:  « del  fatto  bene  accev- 
« tato,  cioè,  che  di  molti  beni  cresce  il  consumo  quando  caeterìs  paribvs 
<c  diminuisce  il  prezzo,  e si  stringe  il  consumo,  quando  il  [irezzo  cresce  >. 
Cosicché  « essa  non  é che  una  forma  scientificamente  più  iierfetta  (e,  per 
« la  sua  maggiore  precisione  quantitativa,  più  feconda  di  illazioni)  eoa  la 
« quale  si  esprime  il  fatto,  osservato  da  secoli,  die,  generalmente,  la  do- 
« manda  si  restringe  col  crescere  del  prezzo  e si  allai'ga  col  diminuire  del 
prezzo  » (*).  Anche  si  può  dire,  die  P economia  divenne  snbl>iettivista 
quando  si  vollero  conoscere  i motivi  ed  i fattori  intimi  e rentoti  dei  feno- 
meni economici.  La  teoria  del  valore  in  base  alla  legge  delle  utilità  mar- 
ginali è identica  a quella  che  s[»ii*ga  il  valore  col  costo  di  [troduzione  e colla 
domanda  combinate  insieme,  sàilvo  che  quest' ultima  « accetta  come  un  fatto 
« la  curva  della  complessiva  domanda  ilei  mercato  »,  mentre  la  prima  « scom- 

(^)  E.  Barone,  Op,  di.,  L c.,  pag.  238-230. 


j' 
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<i  fattori  causali  .»  (*)•  Kicardo  costruì  la  sua  economia  i»olitica  in  l»ase  alla 
osservazione  del  mercato  inglese  dei  suoi  tempi;  « ma  il  mondo  al  fjnale 

< oggi  si  ritiene  siano  estesi  i teoremi  delT economia,  non  è i)iù  adatto 

< esclusivamente  il  piccolo  mondo  del  quale  parlava  Kicanlo.  E questo  can- 

€ giamento  non  è dovuto  a ciò  clu*  i teoremi  siano  camluati.  Anclie  i teo- 
« remi  sono  cambiati,  s’intende ma  anche  se  non  si  fossero  inodi- 


€ j)ne  la  domanda  complessiva  nelle  domande  individuali  tU  indaga  i pui 
€ r.mioti  motivi  di  queste  >;  « Tuna  teoria  accetta  razione  della  domanda 
siva  nella  determinazione  del  valore,  masi  terma  ad  essa;  l’altra 
razione  della  domanda  complessiva  nella  determinazione 
di  fermarsi  ad  essa,  risale  ai  motivi  indiviiluali  di 
la  manifestazione  <li  fatto  > (^). 

quali  credono  che  roconomia  po- 
rivoluzione  nei  concetti  e nei  principii 
non  è che  la  continuazione  progressiva  di  quella  della 
lI  è la  continuità  nello  spirito  dell’  indagine 
il  Xazzani  osservava,  rispetto  alla  scuola 

, sottoponendo  a 
oziosa  e gloriosa  eredità  del 
senza  inalterare  lo  stendardo  di 


« c iniples: 

€ a :cetta  del  pari 
«del  valore,  ma  invece 
« c .ii  quella  domanda  complessiva  è 

Contrariamente  airopinione  di  coloro  i 
liti  *a  soggettivista  rappresenti  una 
del  a scienza,  essa 
SCI!  )la  classica.  Spiccatissim 
sch  ntitìca  nei  nostri  studi.  Oia 

da  .sica,  che  essa  presenta  l’ immagine  del  vero  progresso 
cri  ica  le  vecchie  dottrine,  senza  ripudiare  la  pi 
pfijsato,  arricchendole  di  aggiunte  rilevanti 
infaconde  ed  anzi  dannose  rivoluzioni  (^).  E non  lia  guari  il  (rvaziani^  rife- 
rei  dosi  si>ecialmente  ai  risultati  ottenuti  dairiiidirizzo  soggettivo  della  scienza, 
SCI  veva  che  « grado  a grado  le  leggi  enunciate  si  espongono  in  guisa  più 
« igorosa  ; a quelle  concernenti  casi  speciali  si  sostituiscono  altre  che  com- 
« u’endono  le  |»rime  e che  illustrano  classi  più  generali  di  fatti,  nuo\i  pro- 
« demi  0 nuovi  aspetti  dei  fenomeni  rientrano  nel  territorio  dtdla  diseijdina 
« oordinati  agli  antichi,  d’onde  ne  risulta  arricchito  il  patrimonio  sdenti- 
« ico,  senza  che  si  rimmzi  ad  alcuna  [irecedente  conquista,  ma  anzi  se  ne 
« lumeuti  la  comprensione  e reilicaeia  ».  (^). 

riò  che  rappresenta  un  prodotto  originale  didla  (‘conomia  politica  j»si- 
co  ogica  ò Taviu*  resi  più  generali  molti  principii  della  scuola  classica,  dopo 
av  *r  conì[»iuto  un  lavoro  di  coordinazione  tra  ituioineui  e leggi  ajiparente- 
un  lite  divei*se,  neir  intento  di  aprirsi  la  via  a (pudle  generalizzazioni  (^). 
Ljì  differenza  tra  le  teorie  di  Kicardo  e quelle  degli  economisti  soggetti- 
vi; ti  — S(*rive  il  Paiìfaleoiìi  - è una  mera  differenza  « nella  generalità 
« *he  distingue  le  teorÌ(‘  o It*  proposizioni  economiche  e talvolta  una  dille— 
« ’enza  nel  numero  dt‘gU  anelli  intermediari  pei*  mezzo  dei  (piali  gli  eco- 
« (lomisti  raccordano  un  fenomem»  alla  sua  causa,  o ad  un  complesso  di 


« nel  suo  sguardo.  Si  potrebbe,  hreviumaite,  dire,  die  è,  prima  di  tutto,  la 
« quantità  logica  delle  proposizioni  ricardiane  che  e cambiata.  Là  dove  il 
« soggetto  di  una  proposizione  ricardiana  era  particolare,  esso  è diventalo 
« meno  particolare,  e qualche  volta  del  tutto  generale.  Là  dove  il  predicato 
« (li  una  proiiosizione  ricardrana  av<‘va  una  certa  quantità,  ovvem  mia  fpian- 
« tità  indeterminata,  questa  (piantità  è stata  modilh-ata,  ovvero  e stata  de- 
< terminata.  I nostri  teoremi  non  valgono  soltanto  per  aggregati  d' uomini 
« d' affari,  mentre  stanno  facendo  i loro  negozi,  ma  [lor  nomadi,  siqqKìste 
« assolutamente  egoiste,  durante  (pialsiasi  azione  di  cui  la  foi*za  motrice  sia 
« il  loro  egoismo,  lai  dove  Hicardo  aveva  Insogno  di  un  aggregato  di  no- 
« mini,  dmi(pie  almeno  di  due  individui,  es.,  jter  fonnulare  le  leggi  didlo 
« scamlùo  o del  baratto:  non  abbiamo  più  bisogno  di  due  individui;  uno 
« solo  ci  Itasta.  Li*  sue  leggi  sono  più  gtmerali  di  (piello  i-he  egli  credesse, 
« 0 sapesse,  cioè  i‘cstano  vere  con  un  numero  miiuu'e  di  condizioni  di  quelle 
« che  a lui  erano  necessarie:  alihiamo  slargato  i suoi  quadri  facendo  frater- 
« nizzare,  [lor  cits’i  din*,  dei  fatti  ai  (piali  egli  non  aveva  ]»eiisato,  e che  gli 
« sembravano  eterogenei  coi  suoi  » (-).  — Altro  merito  dell' economia  sog- 
gettivista è di  avere  costruita  una  ipiautità  notevole  di  tra  i fatti  che 

i classici  avevano  già  CMllegati  alla  meglio,  e d(*composti  molti  lenomeni 
complessi  mediante  l’ indicazione  delle  leggi  delle  divei*se  cause,  o forze,  da 
cui  risultano.  Ora,  in  tutto  ciò  sì  ha  la  contimiazioìie  e il  perfezionamento, 
come  già  dissi,  delle  ricerche  e delh*  teorie  dei  classici,  ma  nulla  die  valga 
a manifestare  un  dissidio  (*on  essi,  o che  dia  alla  nuova  economia  un  carat- 
tere spiccatamente  divei*so  da  ipicllo  dell' econoiiiia  classica. 

In  (piesti  termini,  potr*dil>c  forse  giudicarsi  di  lieve  importanza  l' im- 
pulso venuto  alla  scienza  nostra  dairiiidirizzo  soggettivo:  il  vero  è,  però, 
che  l'aver  detto  die  esso  mise  in  luce  tutta  la  portata  di  molti*  leggi  tro- 
vate dei  classici  e i rajiporti  di  iwiproca  dipendenza  tra  molti  fenomeni 
economici,  dimostra  andic  che  esso  dil>e  il  merito,  tiut’ altro  da*  trascurabile, 
di  rendere  la  scienza  economica  un  tutto  organico,  nel  (piale  ciascuna  teo- 

{^)  M.  Pantai.eom,  IPl  carattere  ddlr  (Uecvfjenzt*  di  cqnnionr,  L r.,  p.  513. 

O Idem,  pag.  513-515. 


L c.,  pag.  240-241. 

di  ccoìioiitio  itolitico.  -Milano,  1881,  pag*.  9-ÌU. 

'firathri,  ecc.,  pag.  5.  E cosi  in  Marshai-l,  Principles, 
(\nivs  d't’t'ouo,tìie  jinliiKiue,  voi.  I.  e Cimsidrrazionif  eoe.; 
drlle  direvijnìze  di  oyvòu’oni,  ecc.,  l.  c.\  Hlock,  pro- 
que  depnis  A.  Stuith^  Paris,  1890. 

( c,s*5e//  Oii  thè  coordination  of  tìic  Uncs  of  diifirihiition^ 
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rica  ì teorema  trova  la  sua  conferma,  oUreclié  nel  fenomeno  o fatto  speci- 
lico  cui  si  riferisce,  anche  nelle  teorie  e leg<<;i  di  altri  latti  e lenomeni. 
L'ecaiomia  politica  dei  classici  presenta  un  carattere  di  atomismo  scienti- 
iico,  in  (pianto  ciascuna  teoria  vi  sta  come  da  sé;  ma  conosciutisi  meglio  i 
nessi  tra  fenomenò  e fenomeno,  le  rispettive  spiegazioni  che  se  ne  diedero 
potei  ono  collegai>si  tra  loro,  e 1" economia  politica  venne  cosi  ad  assumere 
(pici  carattere  di  unità,  di  subordinazione  di  dottrina  a dottrina  c di  principio 
a pi  ncipio,  che  è la  in-oprietà  delle  scienze  maggiormente  progredite.  L'eco- 
nomia  politica  soggettivista  ha  nitrosi  estese  le  sue  osservazioni  a latti  e 
fenoueni  apparsi  inaccessil.ili  all'analisi  oggettiva,  ed  anche  per  ipiesta  via 
è ri  iscita  a dare  un  contrihuto  originale  di  rieerelie  e principi.  Alla  scoperta 
di  I miti  dei  (inali  si  fu  eondotti  dalla  oosidetta  « le;j!je  della  prudaftivifà 
inai  finale  »,  che  permise  non  solo  di  rimiovafc  la  teoria  della  iirodiizione, 
che  i più  giudicavano  perfezionata  dai  classici,  ma  anche  di  migliorare,  e 
non  poco,  la  teoria  della  distrihiizionc.  .V  causa  deU’  indirizzo  soggettivo, 
seri  .e  il  ('lardi,  si  pim  ormai  aggiungere  alle  teoriche  generalmente  accet- 
latt,  (piella  della  distrihuzioiie  delle  ricchezze.  « IMle  spiegazioni  intorno 
« a salari  ed  agl’ interessi,  che  non  possono  essere  trop|«o  lontane  dalla  ve- 
« r tii,  furono  date,  c se  [uirc  nessuna  di  esse  ò completamente  corretta  nè 
« ] ii(')  prendere  nella  scienza  il  posto  sicuro  che  la  moderna  teoria  del  ^a- 
« lire  v’ha  preso,  resta  tuttavia  chela  teoria  economica,  per  virtù  di  quelle 
« 1 nove  spiegazioni,  ha  esatfanieme  determinate  le  condizioni  in  cm  si  pro- 

« nicono  i fenomeni  del  salario  e dell'interesse  » (*)■ 

(di  economisti  (hdl’ indirizzo  soggettivo  hanno  anche  intrapreso  lo  studio 
dei  prohlemi  dell’economia  dinamica  (“^),  punto  di  vi^ta  (iiiesto  allatto  nuovo 
nella  scienza,  imperocclu'',  come  lien  osservava  il  Patten  (•’),  la  scinda  clas- 
sici non  si  occupò  che  del  solo  aspetto  statico  dei  fenomeni  e prohlemi 

oc(  nomici.  (■*). 


(/)  J.  1^.  Ci.AKK,  in  Thr  QniiyU‘d!/  Jourtud  of  EcoHomit'.  numero  di  October 

18  parti*  I.  . . ..  7 

(-)  J.  Fatten,  I)t/namic  (‘rt,wnnics;  Politicai  and  social  Science:  >Some  sxpla- 

,ta  iom  relatiaq  io  thè  iheon/  of  dqaaotic  cconoinics,  in  The  QaarterUj  Journal  of 
Peni..  January'  l8V):i.  The  ihron/  of  sorial  /ouu^s;  L.  F.  Waku,  Psifrologic  basis 
of  econornics.  'uì  Annals  of  thè  Anìrrirnn  Arad,  Jamiary  189:;;  Pakkto,  Cours  déco- 
nonie  poliilqae  : K.  Iìauone,  Sul  iraitamento  di  questioni  dinaoìiche,  in  Giornale 
de  di  economisti,  Novembre  1SU4:  Bkknari»  Moses,  <Wtain  iendenvies  of  pohiiral 
ec  nomy.  in  Quarte-rly  Journal  of  Kconomics.  diily  1897;  J.  1>-  Ci.akck,  ì ntUn  s 
D tnamic  Kconomirs;  Ihjnamic  standard  of  u-age,  Jole  Revae,  Febr.  1899;  The 
fidare  of  eciynomic  theorg.  in  The  Quarterlg  Journal  of  Peon.,  Oitober  18J8. 

(*)  S.  Paiten,  Dgnamic  Pcoìtomics,  cap.  VII,  Mll,  1\. 

(■*)  T»ittavia,  qualcuno  dei  classici,  non  solo  comprese  1 importanza  scientifica 
du  problemi  delP economia  dinamica,  ma  anche  tentò  di  risolverne  qualcuno.  Sono, 


infatti,  notissimi  i due  sistemi  di  economia  progressiva  fonmilati  da  G.  B 
da  Stuart-Mill  (G.  B.  Say,  Cours  eomjdet,  ecc.,  P part,  cap.  IX:  -1.  S.  Miix 
ci])les.  B.  L\  , cap.  1). 

(')  A.  (ÌRAZiAM,  Sui  cara! levi,  ecc.,  pag.  13.  Si  veggano  pure  le  sue  p 
lissinie  hùtHzioni  di  scienzu  delle  finunze,  Torino,  Bocca,  18U7,  cap.  1 
C(j.si  pure  nella  magistrale  prolusione  del  Kicca-SaI-EHNo;  ^uove  dottrine  s 
tiche  della  scienza  delle  finanze. 

(^)  A.  l.ouiA,  La  scutdn  ausiriaea  di  i‘cononiia  politiea,  in  Aiiiova  A? 
anno  1890,  fase.  VII,  pag.  oOO. 

Per  avere  un'idea  esatta  dei  risultati  che  diede  P indirizzo  soggetti 
scienza  delle  finanze,  si  veggano;  8a\.  GrundPguìig  der  iheorischen  Staa 
schaft,  1897:  G.  Uicca-Saeehno,  Xuove  dottrine  sistematiche  della  scien 
finanze  e la  Scienza  delle  finanze;  Ì*axta!.eoni,  Teoria  delia  yn'essione  tri 
Graziam,  Istituzioni  di  scienza  delle  finanze  e 1)1  alcune  questioni  into 
natura  e agli  effetti  eeononiiri  delle  ìtnposte;  A.  De  ^ iti  ue  Marco,  Il  ( 
teorico  dell'economia  finanziarin:  V.  Mazz.oi.a,  I dati  scientifici  della 
pubblica;  C.  A.  Comoi.iani,  Le  basi  psicologiche  della  finanza  e L indirizz 
tifico  della  sc'enza  delle  finanze;  V.  Tangoura,  Studi  sulla  pressione  tri 
A.  ZoRLi,  Tìtenrìa  psicologica  della  finanza  pubblica. 


hieai  più  d ;irec( 

una  eoria  (Economica,  rp 
nudo  i più  remoti  e teiu 
deir  ‘conomia  boriale.  IVa  color 
men:  ionati  due  dei  più 
lievi  siali  (^):  tra  (pici li, 
rictJi  lato  speciahmmte  riiis:ip:ne 
aire  licione  francese  del  suo  lìrillante  sa^^io 
(Pars,  ISPr)  rimprova  al  (’iwe  di  ammettere 
ecoit  miùt  pvva  e avverte  p;li  economist 
di  n *n  almsare  troj»po  delle  astra/jorn,  i 
non  è adatto  permesso  di  scherzare 
senz  eiitrare  nel  merito  di  (presta  disputa 
possi  0 pur  no  cojiciliarsi  t 
haiu  :)cì  di  rÌspondt*re  in  sei^uito  all' accusa 
datr:  a peiietran»  nei  più  rip( 
a of  istatare  il  fatto,  il  quale  pn)va  aneora  una 
si  a n*ibtiisc(‘  all' indirizzo  sr>p}xi‘tTivo 
razi(  ne  della  scienza  economica 
jiers  no  in  taluni  di  (adoro  che 
furo  K»  presentati*  (*ome  una  viole 
a ei  i la  nuova  economia  è nndto  più  simi^' 
si  V u’i't'hhe  far  credere. 

Questo  è il  cammino  percorso  dall' indirizzo  so;ip:ettivo.  ( 
fatii.  >so  trafitto  si  >ia  talora  caduti  in  errori,  in  ialse  applie 
todo  e di  principi,  n(‘ssunn  oserehhe  ne^^arlo:  ma  tutto  ciò,  olt 
min  ire  le  molte  henemercuze  da  quello  acfpiistatesi,  non  dis 
la  sia  ìiontà  ed  eliicacia.  ]t(*rchè  pii  errori  staio  da  attrilmirsi,  no 
sop{.L*tfivft  in  sé,  ina  a coloro  che  ut*  fecero  cattivo  uso  o p 
inad  spaiata  estensione  (-^). 

K inpiusiitìcata,  perciò,  ronposizioiit 
fa  ta  taiit(*  ]>arii,  spesso  con  accanimento  poco 


flette  la  presente  divisione  depii  animi  ripuaruo  au  u.  uà 

Però,  a spianarl  i la  via,  ò'nn-stieri  di  entrare  in  una  ricerca  i.rctiniin 
dimostrare,  cioè,  che  nepli  stessi  classici  si  hanno  i p:enni  dell  inda 
economica  sopp;ettiva  ; che  il  pensiero  scientilico  gonerale,  che  essa  rei 
matnritii,  era  latente  in  essi  e ne  costituiva  un'aspirazione  vi\issima; 
ciò  che  si  veriticò,  fu  il  propovssivo  maturarsi,  organizzarsi,  coordmars 
ipiel  pensiero,  e non  l'insorgere  quasi  violento  d un  altro  alìaito  inio\o, 
l’economia  politica  soggettivista,  intine,  è venuta  a soddisfare  un  l.is 
da  lungo  tempo  sentito,  e quindi  è stata  la  realizzazione  d’un  vero 

gresso. 

Infatti,  quando  l’eeonomia  classica  emi'ò  in  un  periodo,  direm  cos 
iiUTinamento  scientifico,  insigni  antoi'i  — quali  Senior,  HiU  e (aniH 
si  studiarono  di  sostituire,  in  alcune  dottrine,  all’antica  terminologia  o^ 
tiva,  quella  soggettiva,  ad  elementi  di  carattere  economico,  altri  d ii 
psicologica.  L’o.vP/ic/i;o,  proposta  dal  Si-nior  in  luogo  del  termine  cti} 
nella  nomenclatura  dei  fatturi,  dei  lattori  della  produzione  ('),  non  è 
un  dato  psicologico,  una  sensazione  penosa.  Il  Ciiirnes,  in  tutta  la 
inalisi  critica  del  costo  di  produzione,  non  ehhe  altro  scopo  cl 
tannini  di  sen^nzioni,  e di  sostituire  jillu  concezione  opp< 
rai»p!*esenlava  coim*  una  somma  di  rt'dditi)  qu'dla 
le  analisi  diventano  psieolopiehe  quando 
ado  di  profondità.  « 

— non 
•»  la  (piai 

una  felice  \irecursione. 
incora  avvolta  in 


processi  (leirouierno  oruiuameriTo  eajniaiisncu 
'o  ohe  partecipano  })er  la  prima  opinione  vaii 
chiari  scrittori  contetnporanei,  ci(»è  il  Croce  e il 
invece,  che- sc^'uono  il  secondo  modo  di  vedere,  va 
[U‘of.  Labnoìd^  il  (juale,  nel  suo  postscriptum 
« Sociaìisme  et  l^hiloso}ihie  » 
un  hoùìo  oeconomifois  ed  una 
i deir  indirizzo  soj^^ettivo  (edonista) 
nlo  i>iù  ch(*  ad  i*ssi,  non  psicologi, 
colla  psicologia.  - Da  parte  nostra, 
se,  cioè  r economia  so^-gettiva 
olle  dottrine  economiche  marxistiche  — e riser- 

che  a ([uella  si  fa,  di  essere  ina- 
istì  ]u*oldemi  dell' ordine  economico,  ei  limitiamo 

volta  r importanza  che  oggi 
ai  suoi  risultati,  nonché  la  conside- 
ehe  il  detto  ìuU'resst*  lia  saputo  iusjdi'are 
ittrine,  h*  (inali  originariamente 
* alla  scienza  economica  classica, 
liante  di  (jiianto  onlinariamente 


famosa 
calcolarlo  in 
del  costo  (che  lo 
gettiva.  K nel  nostro  Ferrar^f, 
giungono  il  massimo  gr 
« — scrive  il  Barmie 
costo  di  riprt’Klnzìone 
minosa  visione 
vsoggetti vista.  ìtenché 

« particella  d'uu  Itene  ha  }>er  me  una  certa 
« altro  che  jter  il  conseguimento  di  essa 
« mi  sacrilicio  massimo  efiuivaleiile.  E in  clu*  C(^sa 
<•<  In  questo  solo:  eia*  le  familiariTà  con  i |u*oe(*ssi  quantitativi 
« agli  espositori  più  corretti  della  Teoria  della  utilità  marginali  (luella  mag- 
« giore  precisione  die  alla  teoria  del  costo  di  riproduzione  mancava  (^). 

(die  se  in  Senior  non  si  trova  altra  traccia  di  spiegazione  soggettiva 
dei  fenomeni  economici  e dei  loro  fattori;  se  Cairnes  fu  un  avversario  della 
teoria  del  valore  del  devous;  se  Ferrara  non  dà  al  }trincipio  dell' utilità  sog- 
f»‘eifiva  un' estensione  od  un'aj»{>licazioiie  corrispondenti  all  impoi tauza  che 


sog 


La  t(ioria  delle  utilità  maiginali 
è che  una  forma  più  peldetta  di  (piella  del 
e.  nella  mente  dt*l  suo  autore  tu  una  lu- 
delle  odierne  dottrine  della  scuola 
molta  iiehhia.  « Dire  die  la  prima 
determinata  utilità,  non  e dir 
IO  sarei  disposto  a soliharearmi  ad 
differiscono  le  due  teorie? 

ha  j»ermesso 


elio  all' economia  soggettivista  si 
appropriato  all'  indole  del 


(D  K C'uocE,  Recenti  interpretazi(>ni  (iella  tccn'ia  nìar.nsiica  deL  taiove  e poie^- 
ìììic^e  iiìionìo  ad  essa,  Torino,  ISyO:  Ks.^ai  d'iatin'jn'ètatinìì  dt  de  critipie  de  quel- 
(pies  coììcejds  da  nìdvj'isnte,,  a,  e del  lìfteniv  SodaU  1^‘dH;  ^idle  uiemoiie 
invi  ite  pel  «Premio  Tenore»  in  riap(^sta  ni  tema:  Le  dottrinr  del  3"^  volume  del 
«G  pitale»  di  Mavj\  Napoli,  18U‘L  Le  livre  de  M.  StammCr,  nel  Deveìur  So- 
cial il.  II,  anno  18V18. 

(^)  Bernstein,  Pie  yoraussetonn//en  des  Socialismns,,  and  die  AHfyaben  de) 
Soci  ddenwcrativ,  Stuttgart,  18PV». 

O V.,  B.uuaNE,  Op.  CiO.  /.  c.,  pag.  238. 
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gli  j icoaoscc,  ciò  non  toglie  che  essi  abbiano  [tresentifa  (juella  stessa  neces- 
sità, per  cui  altri  fecero  poi  di  quel  })riiici[»io  il^  cardine  di  tutta  la  scienza 
ecori  cinica. 

Si  può  pur*e  dimostrare,  die  il  [nmsiei'O  dominante  nella  teoria  classica 
delb  distrilmzione  delle  ricchezze  fu  di  darci  una  spiepi/ione  so^^'ettiva  del 
])roc  isso  distrilnitivo  delle  ricchezze,  giacché  con  Senior,  ('airnes,  Mill,  è 
nel  iOsTo  calcolato  in  termini  di  sensazioni  penose,  che  si  cerca  la  tonte  e 
ia  ustilìcazione  dei  diversi  redditi,  onde  si  idteng’ono  le,i<ittimi  que'  redditi 
che  aunpensano  qualche  sacrilicio  e illej^ittima  la  rendita  che  si  giudica  come 
un  I uadugno  ostra-cf»sto;  e Mill,  die  primamente  s'era  ottenuto  alla  con- 
cezi  aie  oggettiva  del  costo  (^),  segui  la  soggettiva  nella  teoria  della  distri- 
huzime  (2).  Ora,  la  meta  di  costoro,  — cioè  di  fare  del  principio  del  costo, 
d’ui  dato  eminentemente  psicologico,  la  chiavi*  di  volta  di  tutto  il  processo 
disi  ibutivo,  dopo  averne  dapprima  costituito  il  cardine  delle  teorie  della  pro- 
dnzime  e della  circolazione  --  non  si  può  interpretar»*  die  come  un  tentativo 
di  1 portare  tutti  i fenomeni  della  vita  economica  all' uomo  ed  ai  suoi  sa- 
criti *Ì.  e di  darci  cosi  ima  ■spiegazione  ìnnaìia  di  tuttr»  il  processo  della  vita 
ecoi  omica. 

Deve,  dunque,  ammettersi  chi'  nei  classici  si  ha  una  costante  aspirazione 
alla  spiegazione  psiirologicu  dei  fenonu*ni  economici,  e che  l’ odierno  indirizzo 
sogj.ettivo  si  palesa  come  una  soddisfazione  di  (piel  Insogno,  rispondente 
perdo  ad  ideali  progressivi  della  scienza. 

Ma  per  taluni,  non  solo  1* economia  soggettivista  trovasi  in  aperto  con- 
tras .0  colla  classica,  ma  sarebbe  lungi  dal  rappresentare  un  progresso;  e 
queito  modo  di  vedere  non  è di  pochi,  o di  scienziati  di  poco  valore,  impe- 
rocché tra  quelli  eliclo  dividono  si  possono  citare  Xirfiofson^  Fhu\  Uoyers, 
(\n  nighciiìì.  (\uiìuin^  I)' Argi/U,  lìastnble  c'd  altri,  che  sono  tra  i più  ciliari 
ecoi  omisti  contemporanci  della  (Iran  Hivttagna:  la  scienza  alemanna  vi 
l»ari ecipa  quasi  unanimeuu*nte,  e cosi  la  francese;  in  Italia  vi  aderiscono 
eco]  omisti  di  prim'  ordiiu*.  tra  i (|ualì  il  Loriti;  intino  in  idanda  e negli  Stati 
Tni  i dt'll'America  del  Nord,  ove  gli  studi  economici  sono  jmre  in  gran  dorè, 
non  sono  nè  pochi,  nè.  di  deljoli*  fama,  gli  economisti  che  si  serliarono  tedeli  al- 
l'ii  lirizzo  oggettivo,  o che  manifestarono  poclu*  sinijiatie  ]ier  (piello  soggettivo. 

Le  critiche  chi*  si  fanno  a quest'ultimo  sono  molte  e di  varia  natura. 
L' Il  uno  jisicologico  — si  dice  dagli  economisti  della  scuola  sociologica  ~ 
è u la  vera  unità,  giacche  in  esso  tutti  i punti  di  visia  sono  mescolati  e 
con  binati  gli  uni  cogli  altri,  sicché  in  uno  stesso  giorno,  e senza  transizione, 

(*)  Sì  veda  Tanooriìa,  La  troria  i^ctmoìnira  del  coda  dì  itroduzionr,  cap.  I. 

(‘)  Si  veL^eano  i suoi  rvinciplcs,  là  ove  si  tratta  degli  interessi  e dei  profitti, 


noi  siamo  esseri  religiosi,  polit 
umana  coscienza  non  sono  mai 
completano,  paralizzano  g 
Orìieiie,  T indirizzo 

dato  stimolo,  e neglige  tutti  gli  altri 
su  premesse  psicologiche  prive 
ecoiìoiuìeo  che  non  ha  mai  esistito  e 
grave  errore,  di  dedurre  le  leggi  dell 
nella  vita  sociale,  della  mera  natura 

La  scuola  soggettivista,  dicmio  altri 
uomiea  sul  principio  dell' utilità,  viein 
una  nebulosa,  e a metten*  da  jiarte 
il  costo,  il  lavoro,  e via  dicendo;  ne, 
sibilità  dì  darci  un'analisi  i>ridbnda  dei  r 
stessa  si  toglie  dinanzi  gli  obbietti  reali  per 
L'economia  psicologica  dovrehl:e  luvsupporre 
interni  (di  piacere  c di  pena),  ma  ciò  è genei 
pei  suoi  risultati,  un'accurata  osservazione  e q 
lìcilissime.  Immagina  poi  una  natura  umana 
riubile:  ma  tutti  i problemi  economici  rive 
nel  modo  di  sentire  degli  uomini 
altri,  sarà  molti»  sottile,  ma  è 
talmente  all' infuori  del  mondo, 
nessun  aiuto  nei  probh'ini  della  vita.  Lssa 
agire  l’ individuo,  ma  nei  tempi  antichi  e 
tuiva  un  organo  imporrante  della 
corporazioni,  c quindi  1 econmnia  ‘^ogg 
mezzo  di  investigazione  di  società 
ciò  che  reca  piacere  ad  mio,  da  talora  pena 
tivo  deve  anche  far  cadere  in  continui 
dei  motivi  che  stimolano  gli  alti*!  a<l  agire 
« nomici  — osserva  infine  il  Uahheno  - 
€ che  se  ruomo  è uno  degli  elementi, 

(k  suìistrato  materiale  essenziale  della  li 
« mia  ad  una  semplice  analisi  soggettiva, 

« intuizioni  più  geniali  della  scuola  classiiai,  esseiizialmeiit 
..  A *111,1:11*^  ;i  vitmso  col  nroirresso  scientilìco,  tutto  londato 


ici  economici  e giurimci.  yni  uc-nc 

tra  loro  indipendenti,  ma  gli  uni  riniorzano 
li  alti'i,  e anche  si  dispongono  in  ordine  gerarchico 
soggettivo,  da  questa  massa  fusa,  astrae  idealmente  m 

sicché  perviene  a costruire  mia  seienzr 
di  fondamento,  cioè  sulla  base  di  un  ifonu 
mai  esisterà:  essa  Inoltre,  incorre,  ne 
I condotta  economica  che  ruomo  tiom 
individuale. 

col  costruire  tutta  la  teoria  eco 
a proscìeglierc  per  proprio  iondamento 
i corpi  palpabili,  che  sono  le  merci, 
deriva,  che  ad  essa  manca  la  pos- 
:ipporti  sociali,  imperocché  da  sé 
sostituirli  con  dei  iantasmi. 
la  misurazione  degli  stimoli 
[ilmente  impossibile;  o quindi 
lalsiasi  verilica  diventano  dif- 
identiea  dappertutto  ed  inva- 
iano che  esiste  molta  ditleronza 
L'economia  politica  soggettivistn,  dicono 
talmente  lontana  dalla  realtà  e dalla  storia, 
che  deve  necessariamente  rinscirt*  di  poco  o 
si  occupa  dei  motivi  che  Ialino 
medioevali  l' individuo  non  costi- 
vita  economica;  tutto,  invece,  si  faceva  dalle 
so"‘‘*'i‘tt  iv ista  deve  esseri*  inadatta  quale 
eeoiiomiche  diverse  ilulla  nostra.  L poicliè 
ad  un  altro,  l'ind.irizzo  sogget- 
eiTori  quando  trattasi  di  giudicare 
«c  Lo  studio  dei  fenomeni  eco- 
non  può  essere  soltanto  soggettivo: 
r ambiente  é l' altro,  etl  é anzi  il 
ì/ione  economica.  Ki  Imre  l'econo- 

di  vista  le 


uro- 


lero,  0 


« »0>1  f'  1111  ohhifzioiie  Clu'  val-a  contro 

. e tenne  economiclic,  perchè  identica  oblnei'ione  potrebbe  muoversi  contro 
Igni  teom  creata  dalia  mente  umana.  L’I.omo  ooconomicus  non  è nè  più 
i e meno  reale  delle  linee  o delle  .superticie  del  matematico,  dei  punti  mate- 
nal.  che  considera  il  meccanico  e rastronomo.  dei  corj.i  assolutamente  puri 
lei  eliimico,  dei  tipi  del  naturalista,  ecc.  L’ obbiezione  varivbbe  solo  contro 
c n elesse  trasportare  nella  realtà,  senza  la  necessaria  sintesi,  i risulta- 
i.enti  delle  varie  teorie;  conti-o  al  matematico  che  stimasse  le  linee  reali 
e -sere  le  linee  mati-niatiche.  contro  al  chimico  che  supponesse  racqua  d'un 
h ime  essere  ac.jna  assolutamente  pura,  contro  un  economista  che  si  ti-urasse 
1 nomo  reale  identico  all’ homo  oeconoinicus.  .Ma  pivoatevi  un  poco'a  fare 
ma  fieometria  considerindo  linee  e stii.erlicie  reali,  [ler  esempio  le  traccio 
C e i lascia  sulla  lava-iia,  e vedrete  che  non  ne  caverete  i piedi.  Se 

V.  lete  tare  cosa  che  val-a,  dovrele  sepmrir^>.  e considerare  enti 

mn  reali  quali  .sono  le  linee  e le  superfìcie  geometriche.  Se  volete  fare  mia 
vera  teoria  economica,  dovrete  del  pari  n.franr,  separare,  e considerare  un 
ette  non  reale  quale  è l’homo  oeconomictis  » (i).  I>,d  resto,  questa  o]unione 
eri  pi„-i>  quella  dello  Stuart  Mill.  il  quale  scri.s.se  che  una  scienza  dell’eco- 
ncmia  e possibile  ,-<olo  pereliè  è dato,  tr;i  tutti  -H  stimoli  della  natura  umana 
separarne  idealmente  uno,  oxab  \\  deskierio  della  ricchezza  {^).  Persino  Pesi- 
sti nza  .Iella  scienza  o.i„,idiea  si  riconohh,‘  e.ssere  sotto  il  vincolo  di  questa 
Stessa  eondizio.ie,  mule  l’Iheritig  (3)  „„aliz.6  con  inlinita  titiezza  lo  sti- 
m.lo  psicolo^rico  ch’egli  rite.nie  essere  il  fondamento  del  diritto,  e .dte 
a M.o  modo  ,li  veder,.,  varrebbe  a spiepuire  ciò  che  v.  ha  di  comune  e di 
dnerso  nelle  fonile  e, 1 istituzioni  ^nnridiche  delle  dillèrenti  società  ed  epoche. 

I)  . Itra  parte,  il  considerare  senarataniente  .--li  stii.x-.i:  -loii.-  


deir  economia  j)olitica  soi^ì^ettivista,  essendo  dedotte  dalla  mera  natura  in- 
dividuale, non  sarebbero  applicabili  airuomo  sociale/^naccliè  ]»er  T individuo 
isolato  e (piello  sociale  identico  c lo  stimolo  ad  a^ire,  cioè  di  conseguii‘e 
un’utilità:  identica  la  conce/ione  del  fenomeno  dell' utilità,  clu‘  crjuivale 
sempre  a jnacerCy  a bisoj^no  soddisfatto,  ed  miti'ambi  ricci'cano  la  soddista- 
zione,  e la  massima  soddisfazione,  dei  bn*o  bi^’o^mi;  la  società  non  la  che 
alterare  e remierc  nmlteplici  le  condizioni  di  ju'oduzionc  del  fenoiiumo  del- 
r utilità  e del  mas^imo  di  utilità;  eomplica  i processi  economici,  rende 
numerosi  intrecci,  modilica  il  modo  come  jmatieamente  si  esplica  il  prin- 
cipio deir  utilità,  e di  etmsepicnza  fu  luo^^o  a nuovi  fenomeni  e a tutte 

sue  [H'ftprie;  tuttavia,  anche  il  contenuto  di  (pie'  ienomoni  è l utilità  indivi- 
duale, ed  anche  ijuelle  le^t^i  deducono  in  basi»  a princii»Ìi  dell  utilità  attinti 
alla  natura  individuale  dell* uomo.  Onde,  se  si  suppone  die  un  dato  latto  o 
fenomeno  di  produzione,  di  vahn*<"  di  scambio,  di  distribuzione,  ecc.  vi  si 
veritichi  nelle  idcnticlie  condizioni  clit^  neireconomia  dell'uomo  isolato,  esso 
si  pivseiiterà  colla  medesima  o colle  medesime  e coll' identica 

este!*iore.  D'altronde,  r<‘conomia  politica  so{j:^^ettivista  mm  disconosce  la  ma^- 
p;iore  com}ilessità  dell’ economia  s(X*Ìah‘  rispetto  a <]ucllu  (run  uomo  isolato, 
la  diversità  loro  nell' organizzazione  nelle  le^^i  onde  sono  rette;  o lun^i 

dal  ci'vdere  che  l'una  presenti  p;li  stessi  fenomeni  dell* altra  o che  un  dato 
fatto  0 fenomeno  ahhia  presso  enti*ambe  P identico  aspetto;  essa,  iufìue,  ebbe 
piena  e chiara  coscienza  della  necessità  di  trovare  nuove  siderazioni  pei  fe- 
nomeni nuovi  e particolari  die  P economia  sociale  presenta,  e co’  risultati 
ottenuti  di  l’ccente  lia  mostrata  tutta  la  potenza  che  ]»ossiedc  per  una  rico- 


rnuti,  anno  V,  fase.  2-1^,  pag.  177-] 
in  Viiova  Antologia^  Igyo,  fase. 
moìheuialiqnes,  18K*b  I,  pag.  ‘A02  e 
hO'j  ; Cinningham,  IWdic  Nosch 
in  ìiforma  soci(iU\  1894,  voi.  Il,  ] 
scie  ìza  ecoHOniica,  prolusione,  in  h 
• i f*  riNO,  Scienza  econoìiiicù 
soci  le,  1896,  voi.  V,  pag.  397. 

(*)  PARKT(e  / problemi  (iella 
anm  III,  fase.  II,  pag.  147. 

J.  8.  Mii.l,  La  loyifpie  d^s  st 
Jheiung,  L' esprit  da  droit  r 


Olà  austriaca  nell  economia  pfditirn, 
: Hektram>,  in  lìulletiin  des  srlences 
da  sua  opera:  Calrul  des  probabi- 
così  poca  in/laenza  in  InyhUterra, 
f.  Rabiìeno,  L'odierna  crisi  della 
naie,  anno  1894,  voi.  li.  pag.  850  e 
economica,  prolusione,  in  Riforma 


socioioyia,  in  Rimsta  Italiana  di  Socioloyia 


< fenomeni  economici  deve  ricevenrsi  nei  fenomeni  jhìcoIoj^ìcì,  da  cui  muove 
i r umana  attiviti!  » {’). 

< La  pratica  del  piàncipio  edonistico  pi*esuppone  la  commonsurahilità 

t delle  sensazioni  di  piacere  e di  pena  »,  ossia  « dei  herii  e mali, 

^ dei  [ùacei'i  e dolori,  dell’aumento  di  vitalità  c della  diminuzione  di  vi- 
; talità,  deir  interesse  maggiore  dell’ inteivsse  minore,  della  soddisfazione 
e del  sacritìcio,  che  si  rallroiitano  o Ira  cui  si  sceglie  » (^);  tuttavia,  pre- 
tenta  ditìicoità  spesso  insup(‘i*alùli  jtercliè  l'edonimetria  è ancora  allo  stato 
iiitantile.  E<1  ecco  che  si  dice  se  il  piacere  non  si  misura  e la  pena  nem- 
I leno,  che  m*  avviejie  di  una  scienza  che  ha  per  hasc  la  loro  commensura- 
1 ile  ? Si  risponde:  altra  cosa  e la  pratica  del  principio  edonistico  — che,  ad 
( ssere  perfetta,  l'ichiederebbo  scmpi*e  l'esatta  conimensurahilità  delle  sensa- 
i ioni  di  piacere  e di  pena  — ed  altra  cosa  è il  costi  iiire  la  scienza  ocoiio- 
1 lica  }>arteiido  dalla  [U'cmessa  edmiisiica.  L’economia  [Mira  non  studia  se  non 
1‘  leggi  delle  azioni  economiche  intormate  al  [lostulato  edonistico 5 ma  [ler 
1 indagine  di  tali  leggi  è indiirerente  che  i j)iacei*Ì  e le  [ione  siano  0 no 
c )mmeiisurahili.  Si  [K-rverrà,  è vero,  in  tal  modo,  a delle  leggi  i[>otetiche, 
\ale\oli  per  chi  inlormi  hi  sua  condotta  a (piel  postulato;  ciò,  j»erò,  non  toglie 
c le  siano  delle  leggi  perfettamente  scientiliehe;  e il  debito  dell’ economia  po- 
1 tica  pura  non  è già  di  vcrilicare,  con  l’osservazione,  tali  leggi,  ma  invece 
d.  ^erilicarne  le  [ireinesse  ed  i[»oti*si.  il  che  non  è da  nulla  impedito  a chi 
s ‘gue  1 indirizzo  soggettivo:  die  anzi  le  prenu‘ss(^  di  (piesto  sono  tutte  basate 
s ili  osservazione,  e quanto  ad  esse,  l' economia  [miù  vantarsi  di  avere  una 
btse  di  latto  assai  jiiii  salda  che  la  maggior  parte  delle  altre  scienze  (=*). 

1)  altra  j»arte,  se  rnomo  non  può  numericamente  determinare  le  sod- 
d sfazioni  die  gli  procurano  le  [liecolissime  unità  di  bene  aggiunte  a (pielle 
g à godute,  egli  sa  pero  die  una  certa  combinazione  dello  consumazioni  è 
p*eleribile  ad  un'altra;  in  altre  [larole,  egli  non  conosce  rofelimità  elemen- 
ti re  di  tutti  i nostri  eonsumi  giudicati  insieme,  cioè  il  diliereuziale  totale 
d 11  oleliinita,  ma  ne  conosce  il  segno  algebrico,  il  che  gli  permetto  di  coni- 
p rare  dilferenti  s[iecie  di  utilità  marginali  totali  e stal)ilii*e  se  si  equival- 
g Ilio  0 si  dillereiiziaiiO  ed  in  che  modo.  Cosicché,  è semjire  dato  di  assodare, 
n ediante  l’ anto-osservazione,  se  l’ incremento  marginale  di  un  [liacere  è 
p u grande  0 minore  di  un  altro,  ed  ò questo  quanto  necessita  [ler  la  co- 
struzione deirecononiia  [tura,  giacche  solo  degli  uomini  incrementi  marginali 
ci  accorgiamo  nella  vita  pratica  (•*). 

(^)  C.  A.  Comguani,  Le  ftifii  subhiettive^  eco.,  pag.  2. 

(^)  Pantaleoni,  Pi'incipì  di  economìa  para,  [tag. 

(^)  id.  id,,  pag.  18. 

(■*)  V.  Pareto,  Comrnenl  se  pose  le  pn'ohlème  de  C Economie  pare ^ Lausanne,  1899. 


E poi  errore  grave,  sebtiene  commesso  da  molti,  che  l’economia  politica 
soggettivista  non  valga  come  mezzo  di  investigazione  di  epoche  [lassate  e 
di  società  diverse  dalla  nostra,  perchè  l’ipotesi  edonistica,  che  le  dà  il  ca- 
rattere, si  palesa  operativa  ed  egualmente  efficace  in  tutti  i momenti  della 
storia,  compresi  quelli  in  cui  la  personalità  individuale  trovasi  assorbiti!  e 
dominata  da  quella  delle  comunità;  e dato  che  quell’ obbiezione  significhi, 
che  il  modo  con  cui  in  altri  tempi  e società  la  tendenza  edonistica  estrin- 
secò la  sua  efficacia,  è diverso  dall’attuale,  essa  non  può  costituire  un  argo- 
mento contro  P economia  soggettivista,  perchè  questa  non  conduce  al  principio 
della  immutabilità  del  mondo  economico. 

Anche  colla  legge  di  relatività  dei  [liaceri  e delle  pene  non  urta  affatto 
l'economia  [lolitica  soggettivista,  perché  a questa  liasta  che  si  riscontri  co- 
stantemente che  ogni  uomo  cerchi  di  conformarsi  al  postulfito  edonistico, 
comunque  poi  egli  intenda  e provi  il  piacere  e il  dolore;  nè  si  deve  sorvolare 
sul  fatto,  che  il  contenuto  materiale  del  [irincipio  edonistico  non  è,  tra  uomo 
e uomo.  COSI  vario  come  si  vorrebbe  far  credere,  ma  in  non  |»iccola  [larte 
è lo  stesso  per  la  grande  maggioranza  dogli  uomini,  [lerchè  in  fondo  si  iden- 
tifica col  desiderio  della  [)ro|>ria  conservazione  (^). 

L indirizzo  soggettivo  non  è Po|iposto  del  positicoj  come  taluni  sosten- 
gono, perchè  aneli’ esso  jirende  a considerare  delle  realità^  non  essendo  gli 
elementi  del  mondo  intei'iio  meno  reali  di  quelli  del  mondo  esterno.  Indirizzi 
positivi  sono  quindi  tanto  P oggettivo  die  il  soggettivo,  salvo  una  Jilfereiiza 
tra  l’indole  delle  realità  che  si  considerano:  trattasi  in  mi  caso  di  realità 
fisiche  e di  realità  [isichiche  nell’altro. 

L ohliiezione  testo  esaminata  viene  talvolta  anche  a significare  che  Peco- 
iiomia  soggettivista  è incapace  a risolvere  i problemi  della  vita  economico- 
sociale,  quelli  dinamici  so[)i*attutto,  e che  perciò  si  rende  sempre  [>iù  rimota 
alla  Sociologia  ed  impotente  ad  utilizzarne  i risultati;  da  ciò  taluno  de- 
duce che  essa  non  è fatta  per  scorgere  i [>roblemi  filosofici  delPoitline  so- 
ciale. Ma  a tutto  ciò  si  può  già  a priori  contrap[iorrt‘,  die  alcuni  dei  piti 
insigni  rappresentanti  dell’indirizzo  soggettivo  dell’economia  sono  anche  dogli 
eminenti  cultori  della  sociologia  (2);  di  più,  che  è stata  l’economia  politica 
soggetti\ista,  e non  l’oggettivista,  a mettere  sul  tap[)eto  la  questione  dei 

(*)  Pantaleom,  Pdneipì,  ecc.,  p.  27,  ??  2. 

( } Tali  S.  I AiiEN,  1 insigne  autore  della  J'fieory  of  social  foì'ces ; W Pareto, 
autore  di  magistrali  articoli  sociologici  che  videro  la  luce  sulla  Rivista  italiana 
di  sociologia  e che  ora  sta  preparando  un  Corso  di  sociologia  ; M.  Pantai.eom,  che 
nel  suo  recente  studio  mìV  Origine  del  baratto  (Giornale  degli  economisti,  numeri 
di  .Maggio,  Oiiigno  e Luglio  1899)  dà  prova,  non  solo  di  vastissima  cultura  socio- 
logica, ma  della  stima  in  cui  tiene  l'opera  scientifica  di  alcuni  sociologi  moderni. 

L si  potrebbero  fare  anche  altri  nomi. 


: 


pioblemi  dell’ economia  dinamica,  e a ricercarne,  come  ora  sta  facendo,  la 
se  luzione.  Quanto  poi  ai  rajiporti  dell’ economia  soggettivista  colla  sociologia, 
è evidente  che  il  riconoscere  nell’ uomo  tutti  i fattori  immediati  dei  fe- 
ii(  meni  economici  è un  principio  che  mette  quelle  due  discipline  sulla  stessa 
hf  se  filosofica,  giacché  dà  al  mondo  economico  lo  stesso  aspetto  generale  che 
al  sociologico,  pel  quale  oggidì  é generalmente  ammesso  che  stia  nella  psiche 
ui  lana  l’ intero  suo  processo  di  causalità  e sia  la  psicologia  la  scienza  che 
of  re  la  chiave  di  quasi  tutti  i problemi  che  esso  jiresenta  (*).  Inoltre,  più  facile 
è,  in  base  all’ indirizzo  soggettivo,  la  soluzione  dei  più  riposti  e generali 
pi  iblemi  filosofici  della  nostra  scienza  e di  quella  sociale  in  genere,  perchè 
lar  trovare  la  spiegazione  della  storia  umana,  di  cui  ipiella  economica  non 
é :he  parte,  e del  progresso  e della  civiltà,  di  cui  il  progresso  economico  e 
la  civiltà  economica  sono  parti,  non  è alla  considerazione  dei  fatti  naturali 
eli*  bisogna  riportarsi,  ma  all’ uomo,  che,  spinto  dai  suoi  bisogni  e dalle  sue 
id 'e,  perviene  a dominare  qiie’  fatti  e a farli  convergere  tutti  vei-so  ran- 
ni mto  del  sociale  benessere. 

Non  devesi  poi  credere  che  l’ indirizzo  soggettivo  non  convenga  a talune 
sfi  re  della  fenomenologia  economica,  quali,  per  esempio,  quelle  relative  ai- 
or  janizzazione  delle  imprese;  all’economia  dello  macchine,  del  credito,  della 
in  meta  ; al  campo  sterminato  della  distribuzione  e redistribuzione  delle  ric- 
ch ‘zze,  e via  via,  perché  il  principio  delP  utilità,  che  iic  è il  cardine,  domina 
lo  svolgimento  di  tutti  i fenomeni  economici,  conii>resi  quelli  che  sembrano, 
e spesso  sono,  il  prodotto  del  caso.  Provatevi  a sottrarre  alla  legge  dell’uti- 
lit  i la  formazione  di  ipialsiasi  exstrareddito  o guadagno  casuale,  di  un  solo 
de  numerosi  fenomeni  della  speculazione  o degli  infiniti  giri  della  moneta, 
la  sostituzione  d’un  sistema  monetario  o bancario  ad  un  altro,  e giù  giù 
sii  0 ai  j»iù  piccoli  fatti  che  in  cia.scuno  di  questi  maggiori  sia  compreso  — e 
m saprete  dire  se  la  proposizione  da  me  affermata  sia  o pur  no  vera.  If  uti- 
lit  i è la  molla,  e il  suo  principio  è la  chiave,  di  tutto  il  processo  economico; 
ci(  fu  seiìtifo  ed  ammesso  da  tutti  gli  economisti,  ma  soltanto  mediante 
l’iidirizzo  soggettivo,  colla  .sua  particolare  concezione  o dottrina  dell’utilità, 
fu  dato  conoscere  appieno  l’ immensità  dell’ ufficio  che  il  fenomeno  e la  legge 
de  l’utilità  esplicano  nella  vita  economica.  In  base  al  detto  indirizzo  si  pote- 
rono cogliere  e stabilire  tutte  le  interferenze  esistenti  fra  fatto  e fatto,  tra 
fei  omeno  e fenomeno,  e pervenire  al  principio  che  non  v’é  fenomeno  eco- 
no  nico  che  non  si  risolva  in  uno  scambio;  si  potè  riconoscere  che  le  leggi 
de  lo  scambio  dominano,  non  solo  la  circohizione,  come  altra  volta  si  cre- 


(’)  . Cai.dwei.i.,  l’ìnlosnjìy  and  thè  neicer  Sùciology,  in  Contemp.  Revue, 


Aig.  1898. 
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deva,  ina  anche  la  produzione,  la  distribuzione  e il  consumo  delle  ricchezze, 
e che  perciò  T economia  })olitica  si  deve  risolvere  in  una  ^^rande  teoria  del 
cambio.  Or  bene,  se  Tutto  riducesi,  nella  vita  economica,  ad  uno  scambio,  e 
quindi  ad  im  risultato  di  calcolo  edonistico;  se  questo  calcolo  è alla  baso  di 
(pialunque  fenomeno  economico,  devesi  dedurre  che  tutto,  nella  sfera  del 
mondo  economico,  è trattalule  mediante  l' indagine  soggettiva. 

L’avere  l’economia  politica  soggettivista  assunta  la  legge  edonistica  a 
tendenza  economica  universale  nel  tempo  e nello  spazio,  fece  sì  che  taluni 
credessero  che  in  quella  fosse  implicito  il  principio  della  immutal)ilità  del 
mondo  economico.  Ma  lo  stimolo  psicologico  delle  azioni  economiche,  e il  suo 
modo  di  oygeitivarsi,  cioè  di  prendere  forma  jialpahile  nella  vita  sociale, 
sono  due  cose  del  tutto  diverse;  il  primo,  cioè  la  tendenza  edonistica,  è 
purtroppo  un  dato  imnmtahiU*  della  natura  umana,  è,  anzi,  la  stessa  natum 
umana  nella  sua  estrinsecazione;  il  secondo,  invece,  cioè  il  modo  di  ogget- 
tivarsi  dello  stimolo  nella  vita  sociale  (il  fenomeno  sociale  o economico- 
sociale  in  sè),  dipende  anche  dalle  condizioni  concrete  esterne,  vale  a dire 
daU’amhiente  tisico,  giuridico,  politico,  dalle  opinioni  religiose  e dalle  altre 
idee  dominanti,  dai  mezzi  economici  accumulati,  ecc.  ecc.  A secoiida  che 
variano  queste  condizioni,  si  ha  un' oggettivazione  diversa  di  queiridentico 
stimolo  economico,  cioè  dei  fenomeni  economici  dilleventi,  e quando  la  ge- 
neralità delle  condizioni  di  una  data  epoca  o di  un  dato  luogo  differiscono 
da  quelle  di  uu'altra  epoca  o luogo,  anche  si  avranno  dei  caratteri  generali 
differenti  neirordinameiito  econonuco  delle  due  epoche  o luoghi.  Per  esempio; 
a seconda  della  natura  e f(*rtilità  dei  terreni,  P identico  stimolo  economico 
farà  luogo  a ima  coltura  a grano,  o a vigna,  o a prato,  estensiva  o inten- 
siva, ecc.,  e cosi  — giusta  la  geniale  analisi  del  Thunen  — se  maggiore 

0 minore  è la  distanza  delle  terre  dal  mercato,  o huone  o cattive  siano  le 
vie  di  comunicazione:  in  un  jiaese  oltremodo  fertile,  nm  privo  di  coirsi  di 
ac(jua  e di  miniere,  quello  stimolo  determinerà  un'economia  predominante- 
mente agricola,  el  un'economia  principalmente  industriale  se  il  paese  è ste- 
rile ma  al>bondi  di  corsi  d’acqua  e di  miniere  d’ogni  genere.  Supponete  che 

1 prezzi  dei  prodotti  agrari  si  formino  in  un  amhiente  di  libertà,  e lo 
stimolo  edonistico  si  oggettiverà,  pel  proprietario,  in  fenomeni  di  rendita 
ricardiana;  ma  se  la  lU)ertà  manca,  esso  determinerà  dei  redditi  di  mono- 
polio; se  è massima  la  dipendenza  politica  e giuridica  di  alcune  classi  so- 


ciali rispetto  ad  altre,  ne  deriverà  l’ economia  a schiavi;  invece,  in  una 
società  qual’ è la  moderna,  in  cui  v’è  una  migliore  ripartizione  dei  diritti 
sociali,  ne  deriverà  una  società  economica  caratterizzata  dalla  libertà  del 
lavoratore.  Jnsomma,  P assumere  a principio  geiierale  della  scienza  quello 
edonistico,  non  equivale  a dare  il  battesimo  dell’  imnuitahilità  al  mondo 
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onoinico  o deU’ eternità  «alle  leggi  economiche;  e quiirli  non  viene  a diseo- 
■scere  il  processo  di  diflerenzazione  che  ha  luogo  indT  economia  umana  e 
mmanco  a negare  che  persino  i caratteri  più  generali  dell’ ordinamento  eco- 
mico  variano  da  tempo  a tempo,  e da  luogo  a luogo.  L’immutabilità  del- 
lomo  oeco?io/)ticPS,  che  e ti*a  le  j)remesse  della  nuova  economia  politica,  è 
a immutabilità  psichica,  e non  della  oyijettìvazione  sociale  della  ])siche; 
■la  non  conti-addice  alla  legge  del  progresso  sociale,  nè  a quello  che  po- 
ìhbe  chiamarsi  princi[do  di  trasformazione  delTenergia  sociale;  essa,  inline, 
concilia  anche  colla  legge  dello  sviluppo  morale  d*dr umanità  giacché  è 
itatia  dal  vedere  nell’ uomo,  considerato  da  taluni  seguaci  dell’indirizzo 
^gettivo  come  una  macchina  pcd  i)iacere,  una  macchina  destinata  a produrre 
Itanto  dei  piaceri  materiali. 

L'etica  dell'economia  soggettivista  é alquanto  dilferente  da  (piella  della 
issica,  in(piantoché  mentre  il  principio  utilitario  di  molti  classici  è quello 
nthamista  ed  implica  die  l’ interesse  individuale  sia  sempre  conforme  al 
naie,  invece  gli  scrittori  dell’ indirizzo  soggettivo  ammettono  che  vi  possa 
'Cre  discrepanza  tra  que’dne  interessi.  l)eriva  da  ciò,  che  si  può  ohliiettare 
'economia  soggettivista  che  essa  importa  che  l' economia  sociale  possa 
che  svolgersi  in  senso  opposto  al  progresso,  e quindi  du‘  quello  che  esso 
isidera  come  sistema  natunile  dell' economia  possa  talora  camminare  in 
ISO  opposto  alla  società  tutia  intera,  che,  secondo  i j.iù,  sarelihe  continua- 
mte  progressiva.  Si  risponde,  che  il  principio  etico,  che  trovasi  alla  radice 
la  scuola  soggettivista,  è in  fondo  assai  più  positivo  ili  (picllo  della  scuola 
ssica,  giaché  la  storia  dimostra  che  lo  svilup})0  dell' economia  della  so- 
tà  non  sempre  é sinonimo  di  progresso  e che  generalmente  il  progresso 
alcune  parti  di  quella  è dovuto  al  regresso  verificatosi  in  altre  parti.  E 
come  è olthligo  d’ogni  sistema  scientifico  di  essere  il  più  [lossibilmente 
iforme  alla  realtà,  così  parci  preferihile  l’etica  della  oc^onoinia  soggettivista, 
(piale,  lungo  (Jal  nascondere  con  facile  ottimismo  le  tinto  fosche  del  mondo 
uiomico,  si  inspira  alla  realtà  delle  cose  e addita  quale  rinuMlio  ai  mali 
momici  presenti  e futuri,  non  la  condotta  che  ruomo  seguirehhe  sotto 
inpulso  della  sua  mera  natura  economica,  ma  quella  effettiva  che  terrà 
ile  risultante  di  tutta  la  sua  natura  morale,  la  quale  é continuamente 
igressiva.  — E così  ci  pare  avere  anche  risposto  uirohbiezione  circa  il  sop- 
ito possibile  contrasto  tra  lo  sviluppo  della  società  rutta  intera  e quelle 
la  sua  economia.  È certo,  infatti,  che  il  progresso  etico  della  economia 
la  società  dipende  da  quello  di  tutta  la  natura  morale  dell' uomo,  e non 
l’azione  del  solo  stimolo  economico  della  sua  coscimiza.  Ora,  in  quanto 
coscienza  morale  progredisca,  l’ economia  sociale  tutta  sarà  progressiva, 
die  se  l’azione  del  solo  fattore  economico  della  natura  umana  di  per  sé 


a dati  momenti  o pm'iodi  della  storia,  agii'o  in  senso  coiiti*ai  io  al 
etico  dell’economìa  della  società. 


potesse, 
])roy:resso 


L’importanza  delr  indirizzo  soggettivo  aeii  economia  poiuKa  — uti 
quale  ho  indicate  le  origini,  i caratteri,  le  obbiezioni  cui  è fatto  segno,  e i 
risultati  che  ha  dato  e die  s’apiiresta  a dare  — apiiare  assai  minore  del 
vero  quando  lo  si  qualilìca  come  una  mera  scuola  economica.  Le  scuole  hanno 
ima  vita  [irecaria  e non  esprimono  die  un  lato  soltanto  della  verità  : poche 
lasciano  un’ impronta  decisiva  nello  sviluppo  del  pensiei-o,  nessuna  ne  costi- 
tuisce una  fase  naturalo  e necessaria.  All  opposto,  1 indirizzo  sogj^ettii  o del- 
rcconomia  politica  devesi  considerare  come  ([ualdie  cosa  esistente  sulla  linea 
necessaria  del  progresso  del  pensiero  economico,  e per  la  quale,  quindi,  la 
scienza  doveva  assolutamente  passare.  I>i  esso  si  può  dire,  die  era  in  ger- 
minazione i»resso  gli  economisti  classici,  dei  quali  talvolta  costituisce  come 
un’ aspirazione  vivissima.  V’ è un  momento  nella  storia  della  scienza,  in 
cui  (juest'aspirazioiie  è cosi  jirepotente,  che  lo  spirito  della  i occhia  economia 
appare  come  sgominato  e avvolto  da  litta  caligine  : è 1 ora  dell  economia 
di  Senior,  Cairnes  e Mill.  È questo,  più  che  quello  in  cui  videro  la  luce  i 
Principi  di  .levons,  il  momento  vero  in  cui  si  apre  un  nuovo  ciclo  del  iien- 
siero  economico,  perchè  come  un  nuovo  spirito  di  ^ita  s intiltiti  nella  nof-tra 
scienza.  A questo  risultato  però  s’era  giunti  natm-al niente,  spinti  da  un  antico 
bisogno  divenuto  a grado  a grado  più  esteso  ed  intenso,  ed  è questa  la  ra- 
gione per  cui  r indirizzo  suhbiettivo  non  rappresenta  una  semidice  scuola  di 
economisti,  liens'i  un  iieriodo  naturale  nello  sviluppo  del  pensiero  economico. 

Ma  reconomia  siibhiettivista  è contemporanea  all’ orientarai  di  tutto  lo 
spirito  lìlosotìco  verso  dottrine  nello  quali,  all  idea  ed  alla  coscienza  umana 
è fatto  il  nosto  che  veniva  loro  negato  dalle  dottrine  die  ce  le  raiiprasen- 


ed  autorità,  imperocché  dimostra  che  la  presente  la? 
è in  perfetta  corrispondenza  col  carattere  e coll’im 
temporanea.  Ma  eiTi'rehhi'  chi  ne  deducesse  che  la 
di  spirito  metalisico,  o s’avvii  a divenire  un  siste 
economico:  come  1' otlierna  lilosolia,  che  non  cessa 
pm'chè  rimise  in  iìore  parte  dell’  antico  idealismo, 
costituisce  un  sistema  fantastico  solo  perchè  vide 
damentale  della  civiltà  economica.  Essa  non  esclude 
esterno  sul  divenire  della  società  economica,  ma  pe: 


enza  di  dominio  e 


di  governo  sulle  forze  della  natura,  in  vista  del 
ruggii  nginiento  dei  propri  tini  morali  e sociali.  ()nde,  Ovssa  perviene  ad  am- 
mette *e  la  libera  potenza  deiruomo  senza  escludere  quella  della  natura,  cioè 
ad  ni  a concezione  veramente  scientifica  della  causalità  economica,  dalla 
quale  non  è possibile  escludere  V uomo  senza  togliervi  V idea  e lo  spirito, 
nè  razione  delle  forze  naturali  senza  togliervi  il  contenuto  materiale:  due 
fattor  che  s'integrano  e condizionano  a vicenda,  ma  de’  quali  il  primo  sol- 
tanto decide  dell’  indirizzo,  dei  camtteri  e dei  destini  del  mondo  economico. 


Tangorra 
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